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ILLVSTRISS. E M. R, 

MADRE. 

N Santo» non sò s*io mi 
dica, Pellegrino» ò i(o« 
mito ( llluflriffima e 
I\eligiofiJfima Madre) 
Cittadino del Cielo» 
benché pellegrino nel mondo» podcr- 
gata per qualche tempo la fatua-- 9 
doppo d* htuer feorfo felicemente 
quaft tutta l'Italia, guwge finalmen- 
te at fortunati lidi de W Adriana non 
hauendo egli decente allogio» c rie api 
toìn quejle noftre contrade per efjer 
incognito » e feonofeiuto fo-afliere in- 
cotejìipaefi» allettato dalla. pnblictu> 
farna'di fuapictà* ricercando prv 
portionato albergo» & hofpitio nel ca- 
fio feno della fua gratia > ricetto ap* 
punto» e rieouerodi tutte le grafie * in 
cui non fono g à pellegrine > voglio 
dir di paffaggio» le pià peregrine Vm* 
tu » ma ben fi flebili » e permanenti» 
cioè adirei già fatte domeniche» e fa* 
migliar u f*S. llluftrijfima »che può 

A % dir- 



dir/! WNAYtA dal Cielo folamentt 
per fregio di noftra terra > come vn re* 
gaio pregiati jjimo della natura , non 
potrà non accoglier benignamente si 
grand' hcroe, che può ben \dirfi vn 
Dono (ingoi ariffimo della grati a . Egli 
i per auuentura il glorhfiffimo lep- 
po > natogiàgran Caualliero nel mon* 
do 3 & bora gran Campione nel Cielo : 
*$ifit infieme Vergine % e Spofo » ondi 
ben a lei fi conuicne , cV è parimente 
Vergine , e Spofa del Crocififfo : egli 
fofe volentieri in non cale i fchtrni 9 e 
le no^c del mondo per quelle del Cie* 
lo » eia/ciò ve dou a la propria Spofiij I 
per ifpofarfi con Dio , fi che fard mei- 1 
lo confo) me alla profcffione , & al 
genio di le , che feppe rifiutar tutti gli 
Jpofi del mondo Solamente per lo Spo* 
jo del Taradifo; egli finalmente, che 
feppe cangiarla propria cafa , non so 
s'io mi dica , in ynnobil cenobio , à 
pure in vn vii romt aggio 3 ftarà , 
a ed* io, volonVeri r inferrato ne Sa' 
WÈ&bioflrì d'vu Mow fiero: olirei 
irà molto bene appreffo di tui? eh \ 



* d'vn Santo, Quindi per la riueVcntc ojfet* 
^ u an%a> che profefso alla di lei Sereni/fi* 

tna Cafa,che può dir fi per appunto vn 
Seminario d'Heroiìbò [limato bene d'ac 
copiare alle gentilitie Bgfe di suo antico' 
C afato ingiglio odoro/o di purità, e Sa - 

* tità infieme colto dal Tereftre V aradi fa 
l di Chiefa Santa>e trapiantato né fioriti 
, gtardin i d el Cielo >giglio che tra le /pine 

! fungenti de* mondani piaceri feppe man- 
tene r illcfo ti pròprio candore . * leifrà 
tantoché nobil germe ,e r apollo difigra 
ceppo, (r fi uopre ai mondo vn bel fiore 
integrità ìflimai wiueneuole di prese* 
tare quello bel giglio dipudiciti.t,dalcbe 
potefse r accorre i frutti della mia diuo m 
tioncfapendo molto bcncc inn tempo di 
TrimaVerajn cui grati ricfconoli fiori) 
. nonpotr* fyufcirli difearo y> n fi belgi* 
y gliOiDuncjuc V '.S.llluftr. con pronta ma» 
no e con frena frontell'accoiga>mentr'io 
augu randole dalhfiefio fin nome di 
BESF DETTA il colmo delle cekfli 
Bc,:ed ttioaiyQuì refi o 

DiV.S,IIIurtri(h 
Hmnilis c Diuotis S^ruit* 
P.Girolamo Conzjcti, 
A 4 ALL' 



ALL'EMIN. m %E REV. ,no 

SIC CARDINAL 

FACHEN ETTI 

Gti } vh pe\zjo> che il mio po« 
itero ingegno mira con una 
genero/a invidia l'alta ve??, 
tur a, che aU amia fola Vo» 
Iota de e toccata di portar'in 

^ fronte deHafuaptu offeauio* 

fa ojejuanza il aeme nobiliffimo ài V. Em, 
Ma per liberarlo da quefia , « Itrenanto com- 
mendabile , qttantopenofa paflìonequalcom* 
pen t mento potè naie dedica?* V, tm.fenza 
rischio di mcUrarmi non meno poco cono- 
fettor de' fuci gran meriti > 'he de miei molti 
oblighi . Mentre ho feruitofer Jmbafciadore 
della: mia patria in-' Madrid » ho d*l P. 
Emanuele Attila , ececlUn* ijftwo fra mag- 
gior iT iole ghi della Spagna* %dtto efaggerar 
più,epiù volte ,ehs V. Em. ancorché occupata 
per U noojf tà de 'carichi per petuamente iti 

al- 




*Ur$ftM&i$ ckediTiphgìa; ne hciueanendì* 
meno fatto talctcsero>che le dottrine di effapth 
profondevi* fottili , più recondite, e piùprt- 
tiofeje fcatkriuano con beat* prodigalità dal' 
la lingua, fenza che penerà giamai ne rima* 
nejftla mente . 1 Minori principali di quel 9, 
la ( ortenon (ifatiauano di rimembrar con 
non mai fiacca w.mirat ione guanto grande » 
e vigo* ofa fofse in V* Em. quella facondia, > 
che ne grani [fimi >e continui negctii della fu» 
Nrmtiatura dipareggtarfi alla deprezza del: 
la fu* Prudenza bauea fona: onde non mai 
fecero della GiuftitU Diftrikutiu a di rapa 
Vrbano maggior concetto^ he qua do comparuc 
à fronte dell A teriaca porpora la Fa e he net* 
ta.Or dunq ueaà vn perfori aggio, pel matti ceto 
d i cosi f ode Virtù 9 costgra ne, con qual parto po- 
tè* fagrìficarjì il mio ingegno Jen{arofiore 9 . 

Con Drammi Jatire>Qan\oni, Jet demiii di- 
fcorfi,Kcmanzi.Cofefon tutte qnctte> che fe la, 
lorleggiere^za vanamente a follenarfi le Ri- 
moli) a mi* discreti me ah affamante scppeU 
Uri e mi *firinge.Non dettiti* io min dar le %n 
libro , che mi accuaffe di non fapqe > come 
Jappiar y.km.al tempo jarprc\zo. tynefiefft- 
tono fin' ora le cagioni f eco del mio fu ritto Mac 
teufbepurein tali tnchiodri e riunito alla 
mio* penna éuuenirfi.che se non fan degni di 

comparir* al fuo altiffmo intelletto pr la hr 
forma>meritcran gli affetti delia fa Honta* 
de angelica perla loro Mat eri* * Senno • 
no la vita di S. Moffio . N# }otrk 
$ià V* Eminenza non aggradir a miQ 
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dìuotione % fenon cerne nata dalV animo dì 
htiomo colpeuole almeno come preftntata nel* 
le glori e di vn 8*nto . Kel chiari/fimo splen- 
dor della fcbutta.nell innocenti f fimo candor 
de cedami* te pellegrinaggi ^lutarteli %>n 
tanto "Eroe > rti onnefeerannoè molti linpa* 
menti diV Em. ritratti . E quandc f ikft 
r'tnoucllando^i bonori* de squali Jbenche elet- 
ti ui V*im + h afero merito non meno f roprie 
the her editar io, farà Padrmfu premo delle ce- 
neri beate di quefio Santo : allora nella Vi- 
ta diV Em. proUeraRoma , tlCrittiane- 
fimo tutto,qnellafeliciff:ma Con solanone the 
fu à 'Roma nella morte di Mejfio annuncia- 
ta dal Cielo . E qu) bumiltffima m»vte riue- 
ri/co V,Em*za* 




LET- 



lettore; 



HO pur tremato vn Libro,che 
haurà la ^uripiìtà de'Ro- 
manzine Ja verità dell'Iftorie.Leg* 
gcral Ai SSIeTjEcT^ Ogni 
flato di pei Zòne trouera' paflura 
per fé nella vita di vn'huomo,che 
luTie-llo itclfo tempo , Vergine , 
Vcdou^e Maritato Niuno potrà 
più far/ì feudo contro Je fue colpe 
con le occafioni del Mondo , 
quando vedrai che i Giouani più 
jnobili, e più ricchi , e più dilicati - y 
lanche ne' Palagi più magnificili 
jde'proprii Padri, anche fotto gli 
occhi, e fotto i pianti delle Spofè 
! più ai^e , anche fui confine de'- 
: diletti più ifquifiti,e più leciti; fan 
trouar'i Romitaggi più f eu eri , 
e più folitarii.Appreftati,ó Letto - 
re,à cogliere gran mcITc di men 
to collo fparger gran femehza eli 
pianto;& accioche fin certo, ch'io 
non vuò far tradimento à tue la- 
grime,fappi,chelaNouella, nel 
fecondo libro deferitta, contiene 



vn totalmente da me finto fucceA 
fo,atto però à fuegliar non finta 
diuotione^maflìme in qualunque , 
ò Giouanetto , ò Donzella amerà 
inccntiui di pofporre il Mondo ad 
vn Chiofiro . Tutte le altre cofe - 
parte fi sà certo efler veriffime , 
parte è verifimililfimo, che fiano 
frate veri>flìme;onde non fon fauo- 
le vane , ma meditationi pietofe . 
Vim felice > e di me fa mentione 
cariteuole ne* tuoi prieghi. 



Noi Reietto ftudiodiPadoua. 

HAucndo z ( cin to f er fede del Padre InouU 
fitore nel Litro intitolato vita di S.Alef» 
fio fiammato in Milano non ejferui co/a alcuna 
conf o la santa fede Cattolica, c fQpmntù ter 
attestato del Segretario nofiro mente contro 
Trencipif buoni cofiumi>eoncedev%o licenza , 
chef off a tj[<r Rampato, cferuattdc >6 gl'ordini* 

Data 2\ % Aprile iCt j. 

f Angelo Ce rraroCau.Pr oc. Ref, 
(Nicolò Sagrcdo Gnu. FrocRef. 

Angele JKtiolofc S egr % 
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RÀ Impera dorc Ho* 
norio nelf occidente* 
e Sommo Pontefice-» 
Innocenzo Primo di 
cotalnome , quando 



in Roma Alcffio il quale giacque 
qnafi come al Mondo fepolt© > 
mentre fù riuo > riforfe chia- 

riffioio 



1 Vii adi S. Aìfffi.o 

Tiffimoalla Santitàjpoiche fu morta 
Ebbe Eufemianoper Padre Senator 
di grado > agiatiilìmo de'beni 
ch'io della fortuna direi > fé le ric- 
chezze, quando nella guifa ch'egli 
le fpendeua,fl fpendono»non douef- 
fer pili tofto dimandarli beni della 
Virtù Orfani>pupilli>pclIegrini>ve 
doue ,rr édichi Jafciauano di e (Ter ta 
Iijtcttojche alla Tua cafa gungeuano 
Tutto manine tutto vifeere quanto 
fi rattriftaua nel veder le miferie^per 
comp5ffionarle> tanto più fi ralle- 
grana nel fonuenirle.Aglaes> Donna 
per beltà >e per nafe ita mollo pregi» 
ata>era alparifua mcgliera >efua 
imitatrice:e come che tfJì haueiTero 
infiniti figliuoli daila Canta » niuno 
però dalla Natura ne haueuano : dj 
che non ben contenta vita Tvno,e T 
altro menauano>ardendo pur di de* 
iìderio divederflereditatida propria 
ftirpe.Ma non lafcia Iddio mai viti- 
cedi di cortefia.Da elfi per vn fi- 
gliuolo pregato, , fu a concederlo 
pronto. Ak filo quelli chianioflì,enó 

pure 



3 libro Ter%o , 

\ pure per miracolo nacque >ma tnU 
, racolo parimente nella bellezza sc- 
brò./l Ciclo fteflò nei Aio volto fplc 
dendo per difcefo dal Gelo il te- 
fìificaua .Volle moftrare Iddio,che 
chi tratta da figliuoli i poueri , me* 
rira di hauerc gli Angioli ne'figlino- 
ILQuafi prima,che il Padre , comin. 
ciò à conofcer'lddio,e quella lingua» 
che nel chieder pane, od altro ci* 
bopiù ghiotto* era balbettante , 
nel dar grafie , e Iodi al fuo Signo- 
re, era fcioIta.Haueua per trattoli! 
della pucrith così ferie diuotioni » 
che imitar da'Genitori con decoro 
poteanfi . Formar Croci, rapezzare 
Altari , adornare imagini : altro in 
Comma non mancaua ad Eufemia- 
no,chc vn'abietto meftiercper pa* 
rer quali il ritratto di vn S.Giufeppe. 
Crefceua ^frattanto il Giouanctto 
ieliceméce no meno di perfona» che 
di uin ùiòc i buoni vecchi co no mi- 
nor contéto guardauàlo,che riguar- 
di il Contadino tenero cedroni qua- 
le dì fua roano pianttttojdi giorno in 



giorno, quafi à occhi veggenti , ere- 
feendo > (panda non minori l'ombre 
dalle poma> che dalle foglie .No» 
vedeano rhora»ch'egli folk prefsot 
venti anni>per far di lui gran paren- 
tado » e prima di morire > dmemY 

auolì - ; 

Ma il Santo gkmanctto , nulla di 
(io penfandeprofeguiua delie lette 0 
re diuine*e delle humane gli (ludi > 
delie quali hauendo fatto in piccjoi 
tempo con ingegno rapaciflimo te-t 
foro grande fclvaleafi del fuo molta 
fapere >per fapenche tutto è nulla » 
trattone ramate Iddio . Iddio fola 
era di ogni fuo penfiero , di ogni fua 
*lefiderio,di ogni Tua attione> ia rne- 
*a-Per lui patire,per lui morire erari 
le deiitie più ifquifire di ogni fu© fo- 
to . Aborriua la Magnificenza della 
fua folleuata fortuna>come poco be 
ne contacente con quelprefepe* e 
eoa quella Groce,che gii ftaua im* 
preda di continuo nel cuore.Quindi 
gli ori > i bloccati * i quali per de* 

fioro del fuo ftaco la perfoaa coprila 



Libro Ter^c * 

lheran foderati di afpri cilici.Se coni 
gli altri giouani nobilUiioi pari)Cgli 
conuerfaua > condiua il graue con 
TafFabile,sìmanierofo>che, fenza 

offenderti di lui, per non offender 
lubfirimaneuanoda offendere Vfr 
nime proprie. Efler buono , e facile 
per tal maniera fapeua,che parendo 
a'fuoi copagni imprefa agenole l'ef- 
fer booncs'inuaghiuano, no s'attct 
riuano dalNmitarlo. Non vdia le ri- j 
fatene vedea i« fpalie de'Zerbinot- | 
ti il facrofanto Altare delle Chiese* ì 
dou'era Atefllo.-tanro può l'efempio 
di chi dalla Fortuna,e dalla Natura 
hauendo ogni ftromento di vfar,a* 
che có lode, non che cò iicufa, lice- 
2a,foIo di comporfi hadi!etto,Log* 
gie , teatri,fdtinìt& altri luoghi>do- 
uehala fua reggia la sfrenatezza» 
per lu i ne 1 mondo no fi trouauano > 
Pur troppo con le humanc fchioc. 
chezze targran (o\leticoà fuerifa 
hanrebbe il fuo grà fenno fapnco,fe- 
ilfuogràde amorcverfodel proflimo 
non le hauefle cóuertire in argotnet i 

dell e fue Jagtime.Oh come abbon- 

danti do 



6 Vitati S.Aie [fio 

dami>ho come caldcpiù e più hore 
del giorno nel Tuo fido Camerino 
(opra i fuoi peccati,e Copra quei de- 
gli a ftiWc diramauaiErano due fon- 
ti le Aie pupille: due fonti diffi li 
erano due piaghe :sì cordiali riui 
quindi fgorgauano. Si fenda (pezza- 
re il cuorce ne godcua> acciò le an- 
gofeie della Vergine hatieifero del 
fuo fpezzato cuore la metà> fi come 
l'altra hautuano i dolori del Crcci- 
fifso-Nè credeua alcuno , che la fua 
deftra fc He de'fuoi occhi men larga. 
Donaua a'faa.igUarLche lo fermila* 
no > ma fu i pouerelli inondaua > a* 
quali di feruir ccn l'opra , come fa* 
cea con 1 animo>in eftremo defidera 
ua.Bé poteuifin d'allora dalle fìrab 
bocheuoli limofine fcorgere,ch*cgIi 
no vokua hauer figliuoli,cui fare he 
redi. 

Magia eflendo Akflìo peruemr 
to a gl'anni atti alle nozzc,Eufcmia- 
no lo ebbe a (e in vna ftanza i e ccn 
paterna tenerc?za così gli ditfe. 

figlio tu già fci j ntierame - n rq gio 

uà- 



t'tbro TerXp* y 

uancio intieramente vecchio * etn- 
trambeconditioni > on de cu pofla » 
e debba efler facto fpofo.Sono talile 
tue vinù,ch*io nocente di non lieue 
colpa mi ftimarei* s'io moriflì fenza 
hauere afficurato prima* che le tue 
virtù con teco infieme non fi finifiV 
ro.Hai cercato in fino adefifo di mol« I 
tiplicarein ce fteflonon ti difpiàc- : 
cia/e cu mi ami>di moltiplicarle an * 
cora fuori di te.Mi ha cortefc il Cie \ 

10 oferto vna DonzeIIa»cui tra" mille 
rauuifar potreiti naca folamenceal 
tuo ler to.Non (aprefti (e più nobile 
fia perla fchiatca>ò per la mode/Hai 

11 fuo fangue.Par,che dalla fu a bon- 
tà la fua bellezza Cu naca cosi pura 
vn anima celefte nelle fue fembian - 
ze sfamila • Il cardare ad impal- 
marla è vn giccar'innutilmente quel 
tempo del quale nelle immenfe feli- 
citi Tauaricia grande è gran fenno. 
Pensa in me mirando à tua madre » 
e poi conchiudi>che vna buona mo 
gfie è il maggior dono,che far pof- 
f*no le fteile più ìfauoreuoli - 

Vdi V 



t rit*diS.AeQio: 

Vdì A!eflio:e tutto che già in cuò. 
re ftrauaganze eroiche bulicar fi fen 
tifle , diffimulò,ac al paterno defide- 
rio prontamente fottomife ogni fuo 
volere* venne il giorno del maritag- 
gio^ da tumulto feftofiffimo fri tutj 
ta Roma coesmofla L'ampia Sala 
nuttiale di tutti i principali Caua- 
lierr , e Dame della Corte riempii 
le quali hauean dc'fcrri > e fuochi , e 
toflfchhfaputo formar refe >egeifo» j 
mini* e ricci . Regolata quinci da 
«hiariffimi ftromenti , quindi da 
chiarirmi doppieri, con l'armonia 
de r piedjqueìla debbiati haaea ga- j 
ra.Ma di tutte le più belle colonati 
ze beiiiffima quella fembrò,che Alci I 
jfio>eJa fuaSpofacompofcro* quan- 
do dieronfi la tede co! pudico accop 
piamemo della roano;si coforme la» 
peggiaua in améduevn virginale rof 
foretche parea facefle paucntarj'w 
dell'alti o,rocntre l'vno* e l'aUro fi a- 
mauano . Noiv miraua altri* che 
lui la Donzella ;ma anche lui ben 
parcumcte muaua:baftaaa però que 
> fto* 



ftò>pereh'el!a eternamente % anche 
quando non hauefle mai potuto pià 
mirarlo Jo amalfe.Nè violenza men 
forte con le rare doti , cofi di animo 
come di corposa Giouanetct al c uo; 
re del Tuo amato Spofo hauea fatta ; 
anzi tanto maggiore» quanto vivbe. 
ne fi più viuo fcntirfi, s'altri giunto 
all'orlo del pofledimento* adabban» 
donarlo* coftretto.Et aputo in tale 
flato Alcffìo fi ritrouaua.Percioche f 
i rattato,che tutti gli altri a'dilettidd 
fettino ftauano intefi # cgli ch'à«he in 
mezo del la turba l'arte di efser foli- 
tario fapeua,da vna d/uinainfp/ratio 
ne fauelar al cuore per tal guifa svdì 
Orsù Aleflìo tu farai felìccNobii- 
ti > e beItà,ricchezze>{enno,honcfti 
nella tua Spofa così gétilmete fi adii 
nano , che gioia non potrà venirti 
nel defiderioiche tu in lei compiuta, 
mente non trouì • Ti è pur toccata 
in terra cofa degna di occupare tue- 
to iltuo amore. Di gratie àDio.Ma, 
eimè,à quel Dio,delIa cui gratia fo* 
lo è degno chi paiifce inquefto Mg- 



TO VttfldiS-Aleffio 

do>non chi gioifce?£ che gratitudi- 
ne fari quefta>ch'egli habbia trala- 
sciato la ineffabile Tua gloria > & a'- 
martiri fia venuto per me>e fi Zia fat 
to>nó pur'huotno>ma dolorcfifiimo 
huomo;e ch'i o,che,per darli vnami 
nima fodisfattione delle mie offefe » 
dourei bramare di effer'in vn'altro 
Giobbe cangiato,protamence »e sé* 
za alcù roflbrt i3 ccetti di godermi le 
dolcczzejch'cglijfor fé per tentarmi» 
mi ha prefentate? SiafiiChe famoro- 
fiffimo Chrift© mi habbia del Para* 
difo aperto>& ifpianaro il fenderò » 
donrò però io effer veduto caminar 
lo lentamente^ in va bel feno ada« 
giatOycintoda violle,e da rofe>men* 
tre di flagellile fpine>e chiodile sanb : 
gue tutto feminato ip lo reggo? 4 
Così fra fé medefimo difeorretr 
do>vennergli incòtrati gli occhi Tuoi 
con quelli della Tua fpofa che al ca- 
ffo^ amorofo fguardo vn modcflif 
(ìmolorrifo accopiando j tale forza 
gli fece * che Ce fofle lecito di a {- 
(omigliar la cofe faci e alle profa ne , 

direj 



Libro Ter\o. 1 1 

dire? eh* egli titubato, come Achille, 
quando dafi'aftuco Vlifle nella Cor- 
te di Saro /copertola vna bada al • 
lafamofa Troia lo inuitauano ttò- 
beguerriercdall'altra Deidamia Tua 
fpofa con pudico piantole braccia af 
fecuofe lo tratteneua. 

E qual biafimofdiceuagli vn pen % 

fìe r contrario) potrà darmìfi > ch'io 
ciò mi goda,che la Terra, e'I Cielo 
mifanlecico di goderci! Padro* 
ne dee riceuer volentieri le carezze* 
e le sferzatebuon ieruitore . Rifiu- 
tar i fuoi doni è fegnoche s'apprez. 
2apoco il Tuo amore.Dio non mi hi 
tra'iiioi figliuoli per vn di quelli più 
robufti ch'egli indura : vorrò io più 
elicgli voglia dime fteflo presu- 
mere ?Iu fommajad vbbidir uiioPa 
drejche noi faccio io^Io medefimo 
alle Tue preghiere dal Sign. concef- 
fo, fon pur teftimonio quàco giuda 
il Cielo quella brama di chiari che 
il mioGegnitore ha di veder fecon- 
da la Tua famiglia .Ah codardo prò. 
rompeua allora vn'akro interno co 

m oui- 
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Aicuimento ) indegno di quel bene , i 

cui per meritare , conuienli ,quanto j 

egli è maggiore , tanto hauer più ge« | 

iierofo il cuore di rifiucarlore pera- | 

mor dì vn Grido > fol di no far male ] 
ci bada ? £ egli d lui badato , per ri- 

comperarli) vn Colo ceno del Tuo vo» | 

Jere?Non ce r taméte.E pur potea ba 
Ciarli ,e non facea male. Hi volm 

Co farfi ne'fembianti vn'abiettiflimo 
peccacore> dopo fputi>e Iciaffiic sfer 
fce> e chiodi s'è fatto inalberare in 
! Croce >come vn'affaflSnojtragli affa* 
(fini, ha fpàrfo tutto quàto il sàguCj 
& ha voluto, chelne meno la motte 
vag'ia a liberarlo dalle lanciate > ed 
a. te per amor fuo fol bafta di non 
far male ?\E vero » eh' effer marito è 
buono » ma efifer vergine è migliore 
séza alcu fallo. Ora (e il tuopieto fi Si 
ino /ddio,come che mille modi, tue j 
ci atti/fimi alla tua falnezza egli ha? j 
uefle\hà voluto nódiracno fceglier 
queJJcche su tutti gl'altri e eccelle* 
tiflìmopercarita, tu per riconofcerlo 
di viuer vn flato buono ripagherai 

quan* ' -, 
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quando ritrouarfenc vn migliore 
nontiènafeofto? Ah* chepervn-* 
Dio > che hà fatto incomprenfìbili 
cofe» fì voglion far da chi del tutto 
non è ingrato Je ftrauaganze . Nè an# 
che gii Angioli ciò > ch'ei per l'huo- 
mo ha' fatto » capifeono : dunque ne 
anche gli huoraini capifean ciò $ che 
opera per Dio vn cuore fiumano , in* 
namorato di Dio . Noi capifea io 
fteflò, che l'operatore ne fono : che 
troppo debole farebbe in me l'amo- 
re del mio Giesù> troppo poco del 
diuino egli haurebbe » fe nonfapefle 
imprender cofa , che eccedete le ra- 
gioni humane del mio difcorfoc Bi m 
ftami* che il mio diletto Crifto ab- 
bandonate per mio attore il fuoce. 
lefte Padre , fino Iquerelarfi full* 
Croce di edere fta» abbandonato 
da lui > perche a nx non caglia di la- 
nciare in abbandono» e Patria > e Ge- 
nitori , e Spofa , e tutte Je dolciume j 
fperanze , ch'efli mi ferbano • E così 
dunque abbandonerolli , abbando- 
nerolla? 

E qui meccea fuIJa Dózella,caftame 

B te* j*n 
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te » c teneramente amata» gli occhi 
faticane ià frenar le lagrime .Se non-, 
mi trattiene il riguardo de'miei dilet- 
ti» quello almeno della fua innocenza 
non doura trattenermi ? E qual fallo 
hà mai commetto la fuenturata*ch'el . 
la debba per caftigo edere fpofa » e 
vedoua tutto ad vn tempcPà che dar* 
te , mifera»la fede»per negarle poi IV 
nione? à che permetter d efiere fuo 
marito» fol perch'ella più non polfa » 
fio ch'io viua» diuenir moglie rSfortu- 
hata giouane \ che dirai tu / che farai 
cu^ veduta apena>8c abbandonata-i » 
porta in dubbio, fe difprezzo,o abbor- 
rimento mi ti habbian tolto a che di- 
rete ò Padre » e Madrcche perdete il 
figlio per la fte.fla ftrada, per la quale 
fperauatehauer dal roftro figlio ni- 
poti?Ma che p»tK > fconfigliato Alef- 
fiof vedi tu,come di vna doj<zella»co- 
nofeiuta apcna » l'amore» benché pu - 
dico , però terreno,gia preuaglia nel 
tuo cuore à fouraumani incentiuij & a 
quefla terra ti affigga?che fard»quan. 
do il potfedimento delle gioie creici 
l'affetto? Vjnci>vj'nc! generofo te ftefo 
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to' 9 fpezza ogni ritegno» nè indugiare 
ad efler nella rifolutionc fcoglio bea 
fermo. Nelle cofo che fi fanno per 
Dio, quantunque grandi>quantunque 
malageuoli > il foio confutare hà dei 

v e rgog no fo. Spo fa >Padre,M ad re >d as 
teoi pace:che ciòcche vi parrà fierez«r 
2à> ria beneficio.Chi vi abbandona^» 
folamente per Dio,obiiga Dio ad ef* 
ferui hg!iuolo,ad etferui ipofo. Fortu- 
nate le miferie » che hanno Iddio per 
confolacore ! Egli mi vi diedepercio- 
che il prega fte,che mi vi dene; egli mi 

vi toglieforfe acciò il preghiate, che 
mi vi renda ► Oh beati batticuori, fe-i 
nella mia lontananza a Diofouente 
vi faranno ricorrerei 

Qui (è punto Aleflio, nè più vacil, 
tò nel proponimento . Terminò il fe- 
di no, forfero le Dame,altre,de!!a lun, 
ghezza » per hauer danzato poco , al- 
tre, per ragion contraria, della breui. 
là querelandone fgombrò la Sala-, : 
ciafeheduno allcfuecafc tornò ; e la 
nocella Spofa , dopo nobile , m a non 
Smoderata cena » nella ilanza del Tuo 
lalamo (wid¥fle.floco fiantc 3 ecco en. 

B a trare 



trare Aleffiojil quale, fattole/! predoi 
con tremate mano vn 'anello d'oro le 
porre, e feco vn cinto,carico d'inerti- 
mabili gemme, rauuolco in vn zenda* 
do di Teca rosfa, e dirtele : Prendete » 
mia Diletta >quinci inanci quante gio- 
ie io pofla hauere dal Mondo hanno 
tutte folo nelle mani voftre da fi are . 
Siatene leale guardatrice , finche à 
Dio piaccia . E mentr'ella vbbidien- 
te prendeualc , egli • afferratale la de- 
lira , affettuofamente gliele baciò : 
pofeia tutto intenerito fi vfcì fuo. 
ri di quella camera , & entrò in vn'al- 
• tra , che delle più carecofeerafegfe- 
taria.Traueftitofi per fino à trauifar- 
fi, fece di danari , e di gioielli vn pre- 
tiofo fardello ; vfcì in irtrada per vna 
ulti fcaletta, e dato alle paterne mu- 
ra vn'dDio pietoro,riuolgendo tratto 
tratto indietro il vifo, mentre il piede 
pure andaua rifoluto inanzi, peruéne 
alTeuere. Quiui vnabarca,la quale . 
già feioglieua > trouò, fecefifinoal 
porto condurre* doue s'imbarcò fo- 
pra vna Naue, detonata ver Leuante 

per ragion di raercatanzia. 
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Vedeafi il Tanto giouanc da'venti > 
fauoreuolmente crudcli>trar da quel* 
la Roma lontano,che>nel darli quan- 
! to fi può dar'ad vn mortale di bc* 
► ne, fi era veramente da vn mondo pie; 

colo feco portata » e non potea non ! 
fentir'alcuno ricercamento uelle vi» 
feere » percioche lo fpirito vinta ben' 
haueua in lui.ma non dift ruttala car* 
ne. Gli era la Tua Spola dall'imagina* 
tione nella fida cameretta dipinta 9 
chcqual femplice Colomba,ftefle ar. < 
tcndenclolo;e dopo hauerlo gii qual» 
che horà afpettatojnon vedendo! co* 
parirctuttSiCome vna marina > della 
quale i fondi già' cominciano ad efier 
da contrari venti fconuoithfabricaffe 
mille penfierhper non faper,che perù 
far fi* 

Ah , che adeflb ella dee forgere > e 
fuori della ftanza > a chiedere di me 
nouellcdrizzarfi, ma la virginalmo- 
deftiagiala trattiene; va penfando 
forfe,ch'io,dopo il maritale confenti- 
méto habbia in elTa alcun difetto Co- 
perto > ond'io fia flato mofloi non 
poter foffrire la fua prefenza. Ounè > 

£ 3 ecco 
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ecco l'Alba y ecco già il So!e:quefta è 
Thora apuntOjche la mia dolente Ma- 
dre va alla ftanza più funebre , chc*# 
uuttiale,à rallegrarli nel felice accop- 
piamento di due Spofi > dell'adempì- 
mento feliciflimo di mille veti: che ri- 
falco dal non vedermi? che confuso- 
ne dal cercarmi ì che (Irida dal non.» 
tremarmi? Pouero mio genitore^ che 
querele fai tu adefib contro la tua 
vecchiezza, alla quale^dellhauerti ri- 
(erbato alle mie nozze* tante gratio 
tu rendeui tette? 

Non sìngannaua punto Alcffio in 
quefte rifleffiom . Percioche la buona 
vecchia,cfee>veduto Alcflio nella ca« 
mera della fuaSpo fa, s'era anch'eli» 
alle lue danze ritratta * dopo che crer 
feiuto fiì il giorno , andò alMeio de- 
gli fpofi, ed il toccò foaue in guifa,da 
jauuifarchi fotte detto r non darifuc» 
gliare chi fi dormifle.Fulle rottamen- 
te aperto dalla Spofa ,la quale letto»e 
Spofoiia Oratorio,e Crocifitto haue- 
ua tutta quella notre cangiato: equa- 
do la buona Suocera tutta dalla chio- 
ma al pie vellica mirolla >come la paf- 
»a fata 

un -Piti 



Libro primo. \$ 

fata fera fui tettino moftroflì , tratta» 
ne la faccia > che hauea già (e tenebre 
dolenti dei vedouaggio, fiordi forte » 
e diflele: E che nouitade è quefta > fi- 
gliuola amata?già veftitafe sì roefla ì 
Oimè.'ch'è di Aleffio?&iJ dir cosi , c 
precipitar^ ai Ietto , correrlo per or 
gni parte congli occhi > e non veder- 
lo» fu rn punto folo.Ch'è di Aleflìo ì 
m mefortemente prefe allora 
a gridare>che n'è^dou'èf'Figliajla tri- 
fìezzi voftra>oimè>mi annuncia, cho 
il mio Aleflìo fia ( volea dir morto ) 
ma noi potè dire, pofeiache ildolorc 
fece abbandonare iuJ letto lei poco 
riua. 

Gii auuifaro da alcun famigliarci 
Enfemiano, alle funefte Scene era ac- 
corici! quale infame con la moglie 9 
ritornata in fé» vdi dalla dolente-i 
Nuora ciò ,che la pacata fera» &irur 
detti>& in fatti,nel donar le gioicne! 
prenderle la mancnel baciargliele,^ 
andarfi pofcia , fenza più tardare, a- 
doperato hauea A leflìo . Dalle circo- 
fianze di ogni cofa ben bilanciate * o 
più dal dolo ^ ch'etfer sdnegliama- 

B 4 tori 
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tori indouino, s'andaron molto auui* 
cmando al vero per congctture^-man* 
ebber torto la cerr&zza da vn foglio , 
che nel maneggiare le gemme, da A. 
lefiio alla consorte* lasciate>ritrotia' 
ronodenrrodi vna ingioieJIata fcato. 
Ietta. Aperfelo £ufemiano,e vide>che 
dal saco donane indirizzato alla sua 
Sposatosi diceua. Sposa dilettifliraa* 
Tranafen\a fallo la mia tacita par» 
teir^a panari* quafi clfiotdavoidi. 
uidendom'h volga, volòtariamente fug- 
"gitiuOìil tergo alla mia fomma felicità* 
%ta>\e il Cielo è {diamente preda di chi 
fà violenta à fe fteflo , ben vedretech' 
tffer più violento io non polena con» 
tro dime, mentre vi la feio » e vitto , 
f croche Iddio , folo » che vuole ,cb' io vi 
abbandoni tpuò far 3 ch* io poffa abbando* 
Karuifen^a morirci ddio>dilctta fpoja, 
mi chiama ; ver/o qual parteper qual 
tempo,ed à qua l vita 5 noi so , ni di fu* 
pei lo mi curo. Iddio mi chiama i tanto 
bafla > per poter andare à. chiufi occhi 
fen^a temadinciampareiò di t ramare* 
Siam di conforto contro ogni trijìc^a > 
che di afjalirui per la mia improuifa ri* 
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folutione tentajfe,che il confortar ni èvn 

cooperare ali* efecutione deXomanda» 
mentì di quel benigniamo Signore , che 
à minute jìille c i dà le pene, folo per ha* 
ver pretefto di donarci a* fiumi > ammari 
le contentezze . E fe veleno/o fofpclt& 
ofaffcporui in dubbio giamai > ch'io non 
habbia voi pregiata quato al voflro me 
rito fi conucnìuaiCmuincetct pur dibu* 
giardo % col confiderare t ch'Iddio folo £ 
quello i a l quale ho battuto cuore di po. 
fpor voi . Jin-^i haurete largo campo dì 
tirare à voftr a gloria qucfto mio fatte/e 
confi d er and 0}C he non è generoj amenti 
Crifliano quel cuore > U quale cofe forti . 
per Crifio non sà farete fofferire;ioiper 
non efferveo di tal colpa,non ho trouato 
miglior modOiche abbandonar ui.7Yta>che 
dico 'ah bidonar ni} vado à trouarui.Tcr* 
tioche, je que[la lontananza > più dal 
Mondojcome fpeio>ftaccandoci,ci vnirÀ 
più viuamtnte ai Signor nojlro amen» 
due > che più- bei trouarci itifiemr* che in 
lui i crediate r cln , fe per risponder 
prontamente figl'inuitìfuoiao parto>ftw 
%a che delle noiìre nozge qualche doU 
ce pegno Vi retti >acciochs 1 fanciulle/c hi 
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tonmeco,nofrcJentenj > foUtìm 
a «ra , ne dw«fi erano * 
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Bear fcritta>mentre la oaue a vele pie- 
ne folcaua Tonde .Gid nobile Parte- 
nope collimanti* e torbidi fegnali di 
vn Vefuuio , vomitante Inferni) c-# 
da vn terreno Paradifo forgentc 
àgli occhi del religiofo Giouane *• 
che di ogni oggetto a far profitto 
fe r u i ua fi ,h a uea fini boleggia ro.qtia n» 
to fian confini in quello Mondo gio- 
ia» e mileria; già pacando il perigfio * 
fo flretro,onde la famofa Italia è dal* 
la Cicilia diui fa, confideraua>quanto 
bene a Carridi, e Scilla ftefie il nome 
di rabbiofe* & infami,per Tvfficio ni- 
<quirofo> che faceuanodel difunire * 
Quinci vfci nel Ionio,e cotemuti> e 
/divietati gioghi Acrocerauni para- 
gonò i nemici y e disleali fcogii.a qua- 
li la bontà nell'infelice nauigation di 
quella vira fi così fouente naufra- 
gio m Tralafciò a finiftr a Corfù già 
famofa pe v giardini di Alcinoo »> 
dai gloriola Omero celebrati. Vi ? 
de l'Atrio Promontorio , e'1 mar 
Leucadio da lungo erimembtan- 
do l'ignominiofa fùga,prefa gii foura; 
qpeirònde ^^lila^ino Ànroiiio , -li: t>~ 
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be cagion di applaudire alla propria 
fbrce>che,doue queJ degenerante Ro« 
mano > per feguire vna impudica me< 
retrice » rinuntiò di vn Mondo incero 
alle famofe fperanze > egli» col fuggir 
da vna pudica moglie , guadagnata 
pretiofiflìme ragioni fui pofleflo di 
vn Paradifo . Quindi , circondando il 
rinomatiflìmo Peloponneso , prede 
in mezo all'onde falle il non ialfo Al- 
feo, e dimanrener , adonta diogai 
lufìnghiera mfirìia > così pura la fua 
tede verfo la fua Spofa giurò» come 
quegli fchietti manteneua i fuoihu- 
mori ad Ar et tifa nel mezo al mare • 
Patsò il Promontorio Acrica , pofeia 
il "olfo di Metfena > e vide Leuttra $ 
cele bre per la' battaglia % e la regione 
de'Lacedcmomi,auezzi ad elTer mar- 
tiri della cuftania fin da'fanciulli.Quì 
lafciando rifola di Citerà à man drit- 
ta* abbafsò gli occhi per Tontofo rof. 
fere di vederiyla Lafciuiadaftoltit- 
iìi»iGentili con fublimi cempi>e titoli 
rieificata^poi vedendofi dall'vna par» 
<c il Capo di Malea, dall'altra Can- 
ci.a , che gii diè cagion di deplorare 
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più honorato al Me do vn Gioue adut 
cero>che vn Cnfto Redentore, entrò 
nei mar di Creta, dou e non faprei bc 
dire, feda'numerofi intoppi delle Cu 
cladiNectuno,f5mamétenaufragofoa 
pili irritato , ò rafirenito ne venga • 
La vifta di rjue'luoghi rinouò nella 
memoria del dinoto pellegrino le 
cotante, e così legnante imprefe di 
que'Greci EroUe {confitte memoraf 
bili de'Ser/ije cotante altre prone fan» 
guinofe di temer icade, or fortunata » 
ora infelice , che il commoller poco 
menojche à piangere la folle ambitio» 
ne ddl'hiiomo, il quale fol permetter 
fottofopra la tranquilliti dei proprio 
cuore/compiglia il Mondo. Dal mar 
Cretico pafsò al Carpa tio> e da fauo- 
reuoli Ponenti fpinto a cofteggiar fe- 
licemente tutto il tratto delia mino- 
re Ada % e dou etra pa (Tata l'ammira- 
tile Rodi,(i dùìende la Licia» e la Par 
aia, e la Cilicia fopra il mare del mc- 
ètimo nome; finalmente tracciatoli 
Chro da tergo » come fempre fatto 
hàeua Ciprigna > giunfe adappro. 

dalnci fono * che dalia Citta di 

\ ~ lato-** 
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latto anticamente Ittico nomato i 
boggidì golfo di Laiazzo fi chiama» 

Scefe in cerra>c folo , a ptedì (vinta 
in lui 7a dilicata educatione dall'in- 
infiammato coraggio ) camino fit* 
tanto, che alla Città di Edeffa iit Me- 
fopotamia peruenne . Qui uì non ma* 
gnifkcnza di palagi > non dclitia di 
gìardini,non ampiezza di contrade t 
«en diuerfità di roggie di vcftire> c di 
cofliuni , non vaghezza di fembianti r 
l'aura {fero ( oggetto in cui fi fpcnde 
è\ ordinario La curiofitàde'foraftìeri, 
j? nuGae Terre arriuando ) ma l'Ima- 
%\x\% di vnaMadonna>che in vn Tem* 
•pictanto p i il fe nudamente adoraua» 
fi quanto che > famofaper ben mille 
Salutari miracoli/ucgiiaua la diuotio- 
ne co 1 Inter e(Te. Faceano di ciò fede 
gl'infiniti voti cui formauano catene» 
t gruccie >e fafcie,e gàbe attrate>e pie 0 ' 
di zoppi >e moncherini , e vuote o> 
chiaie di argento? o di oro , o legro, 
© cera > che con le miferie le feliaadi. 
leftificauano- 

Stanali la Vergine dipintura aro dti 
:% ^cc-'^'itre in &r«fco,gti j^fatcdàJ& 
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Crocci! Tuo gii morto Figliuolo » é 
gli reggea eoo la fini/Ira il facrofanto 
capei] quale>abbandonato dalla vita 
fi abbandona ua.Con la deftra gliprS 
dea il fìnifìro braccio, che cadeua pe- 
dalo verfo la terra ,a fine di foaueme* 
te fopra il feno riporglicle ; balenaua 
(ulta faccia virgina le per la via di fa* 
grimofa pallidezza così vàiamente la 
mortale angoi'cia del cuor trafitto » 
che>fe non v feian querele , non pare» 
difetto di arte , la quale a dar le voci 
non potefle arriuare,ma fouerchiodi 
dolorcche di foffòcarle fofle potete « 
DifiJauanfi vna dietro 1 altra>impatie 
temerne frettolofe $ dalle amorofiflfc; 
me pupille lagrime tormentofe » che 
su le ferite (opra de'chiodi* e de^lagcl'» 
Impiombando $ accrescano il morto 
(angue col fangue viuo.Pareua>cbe la 
lauta Madre fopra quella del coftato 
fegnalatamente inchiodate gli occhi» 
e fuggeala così ingordamente con ef- 
lì>che afpetraui ad ogni iftanre di ve* 
der le labra inuidiofe inchinarli ach'« 
cffe> per accompagnar 'a'fguardi di 
pietà baci di fuoco . AiILlvaao quia: 

■iti CÀ 
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ci » e quindi allo fpettacoio dolente 

1 con pietofi veli > c pretiofì balfami 
due Serafini » lo fplendor delle cui 
feerie hauea fentito anch'etto dell* 
vniuerfale Eccititi di tutto il Mondo: 
e mentre le dorate > e ftient olanti ca- 
pigiiaie fi recideuano f per Formarne 
bende alle crudeli trafitture deir 
fftinco lorDio, £upiuan> che nella 
Reina loro tale la magnaniraacoitan* 
23 durale > da potere hauer'ilcuor 

. tr-aiìcro , fenz-a fuenire * 

Dunque al Sacrofantó Altare at- 
terratoli Àie Aio > fi affifsò sì vàia* 
mente nel quadro j che con rimpri* 
rnerne nel proprio petto viuamente 
tnrei i coler inanimata copiane diuen» 
to . Talco lijuaatofpatio iiftettcfen- 
za-alcun fcc-naldi vita> trattone lo 
fturfi mto& batter gnocchi di diurni 
bragia ripieni; poi tutto ad vn tratto 
in vn fofpiro > accompagnato da vi* 
uacbc luifcerate lagrime, proruppe» 
e difle» Ecco > ò facratiflìma madre»!' 
vniile voflro Akffio » che di tutto 
cjimto hauea nel Mondo s'è fpogliato 
yolcntierbper non effer temo disleale 
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à quefto voftro diuiniffimo figliuolo» 
che per me>non pur dei Cic lo, mi an. 
che della vita» priuoffi . Nelle voftrc 
braccia io mi getto > & in infinito mi 
duole , che nonbafti à farmi cader 
morco tra loro il pentimento de'miei 
pecca ti i i quali fon cagione > che tra 
4oro il rlgliuol voftro morto fi giac- 
cialo, (e non mi rifiutate , intendo di 
qui darmi tutto il rimanente de'miei 
giorni ; nè per ceftimoniojche il mio 
diuoto ofTequio fia aggradito dalla 
voftra pietd » chieggo , che mi fiate 
liberale de'beni fiumani , come ino- 
ltrano voi eflerc Jiberah/iìaia cotanti 
popoli con quefti appetì innumerabili 
voti: chieggo,ch'egIi vi piaccia>ch , io 
tali cofe per amor voffro \ e del mio 
Crifto patifca> che fi pofla dire,cheil 
maggior miracolo,che habbiatc fatto 
in quello luogo ad honorc della 
imagi ne voftra > venga ad elle re \ non 
Thauere liberato da' tormenti > ma 
tormentato . I miei vecchi Genitori * 
eia mia abbandonata > e giouanec: 
ta Spofa vi raccomando » de* qua- 
li i due primieri con T educato- 
ne 

Diqit«e3 by Cool 
• 
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De fin da fanciullo » la feconda con la 
1 bellezaajm'indrizzarono ad amarui si 
I ardentemente>che parrà perauentura 
si Mondo» ch'io poco habbia amato 
farojper amar voi.Cuiloditeli,confo- 
lateli, nè le mie tenere preghiere per 
troppo affido ancora con gli affetti d 
queffo terra mi vi figurino > perocho 
ben vile imprefa io per honor voflro 
Laurei fatta, quando abbandonato 
hautfiì fola mente taicofe > che ài mia 
mano ftefie lo (laccarne la memoria* 
e l'affetto fenza contralto , 

Risoluto dunque Alenicene il ri- 
tratto di Maria folle l'intiero fuo mó- 
do,difper,sòil fardello delle gioicche 
recato hauea con feco a'pouerelli ; e 
co*Religio(i) dedica ti à quel Tempio* 
per curar l'altare della Sacra Vergine 
Racconciò* Poche erano Thore del- 
la giornata > che noi ritrouaffero gi • 
nocchioni>eftatico,& auanti la diurna 
Imagine ftatua animata>fenza ch'egli 
percroche fenriua troppo, set i(Te nujr 
la:e quelle poche hore in vn delitiofo 
giardinetto fpendeale» fìeiTo allato 
della Chicfa,i coglier ben dipinti Hot 
' — ' . retti» 
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retti, per fregianl fno adorato aitare 
con gIiirlande,feftoni,e vafi. Et anda- 
tagli! fta le folennita j la óifpo licione 
decolori, e la vaghezza degl 'intrecci 
per maniera cangiando, che con flo- 
ridi caratteri hiftoriaua le diuoce me- 
morie. Et à Tua porta pureaghiacciar 
to hòr ribile Tlnuerno fopraueniffe t 
che i fiori» òambitiofi di effer colti 
-dalia mano di A/cfiìo, faceuaoo all' 
Inuerno vn vincitore olrraggio,ò egli 
con la cera fingergli (apeua sì natii* 
rali»che poteano le api correre delufe 
à ricercar daile infeconde lor cero* 
fwcuo /iicco per nuonomele Ma por- 
poreggiale pur la regia roia > ò s'in* 
fuperbifle maeftofamente il giglio à 
fua poffa,chccedeano tutti volentieri 
al fior della paflione, ch'egli alla bel- 
la Vergine nel proprio cuore offerì-' 
ua. 

In angnftiflltna celfetta trapaflTauar 
la notte » e di ella in orationi ,e di (ci* 
plinc confumaua la maggior parte:la 
giacitura>ch'era<ia bertia,& i pen(ìe r 
n>ch crano d*Angiolo,gareggiauano 

adauuifaclo ogni mezz'ora > ch'egli 

non _ 
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non fi contentafle di pensar dei Parsi 
diso folo fognado.Sepre al lume del le 
fìelleforgea, peroche fapendo»la (va 
vera Aurora» Madre del Tuo vero Sa* 
le>(tarfi nel Tempio* conueniagli Tire 
àritrou3rto,tiov> rafpcttaiia.Così co. 
catenando perpetuamente le vigilie » 
& i digiuni , e le difcipline, mentre di 
Angiolo facea la vita * véne à perder, 
ne in non molto tempo i fembianti » 
fendofi dalle guancie quelle irebbe 
tole , e que'viuaci gel (omini fuggiti * 
che per mano deiralba colti in Para* 
difo pareano. Crine rabbuffatoci* 
ba folta>e prolififartcmpie concane »e 
/carnate* difilato nafo,iqualiida palli- 
dezzadimoftrauan , quanto vaga di 
celere libertà fo(fe quell'anima > che 
cotanto fiftudiaua di far debole > e 
fottile la fua prigione.Oh fecosì fatto 
fi fofs egli pre feti tato in fogno alla in. 
namorata ft*aSpofa>chc in péfar dfJui 
fpédeua tutto il giornetutta la notte 
La mefehina, poiché videj che va 
momento folo hauea potuto torle 
queil'immenfo bene>che le hauea po- 
tuto teftè dare vn foIsìjdeterminoibV 
» eia 

Ti* w 
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già che il fuo Diletto non le fi conce 
dea di feguire > d'imitarlo alméno in 
non voler'in quefto Mondo hauer'àl* 
tro di bencche Dio . Dietro le foaai 
letitie » che eranlc dal cuore fparite » 
fece andare delle membra le pompe » 
c tramontatale la vera luce delle pu- 
pille ». tutta in tenebre da capo a pie 
rauuolfe la persona» che per ori > e 
fete pur dianzi pressamente splenr 
dea . Già non era > benché meno 
adorna > perciò men bella* La Tua pali 
lidezza confermaua pur troppo , che 
.l'Amore si con l'Armi della\Mortc 
piagare . Le fue negligenze non face* 
uano sprezzabile la sua beltà $ ma 
sprezzauan gli artifici delle altrui più* 
Itudia re bellezze, fi come vinti • Non 
che ciò sapefle aIcuno> peroche ella 9 
1 apunto per non metter piedi quafi 
ni ù fuor di casa > fi haueua con fune. 
fte>e vedouili bende formata vna per 
perù a sua propria notte.Tutta Rome 
.era ridotta per lei ad vna affai pie* 
cola ftanza>pofta à lato a quella della 
buona vecchia>cui dihauer vicinalo* 
detia 1 peroche Io suisceraco amore , 

che 
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1 che portau ano l'vna>e l'altra ad A lek i 
j fio > h auca mutato tra loro gli odiofi 
titoli di Nuora » e Suocera ne 'nomi 
amabili/limi di Madre,e Figlia Non^ 
poteano non paflare vita concorde , 
mentre tutto ciò> the volea Tvna,vo- 
leua l'altra» cioè à dire piangere il Fi? : 
gliuolò, pianger lo Spofo * Gareggia' I 
tianoachipiù poteua e fprime re vi- 
nari del mortai affanno ifofpiri , c*l 
piantole l'vna raflembraua addolora* 
ta pecorella ,cui Lupo infidiofo,& in « 
gordo babbi a vnamatirlìmo agnel- 
letto rapito ; l'altra flebile Tortora » 
che per la prùiatione del Tuo fcdc\i(" \ 
fimo compagno rimafta vedoua, co' 
fuoi gemiti, e coYuoi lamenti impicci , 
cofifee valli , e montile campagne > e 
felue. 

Oh chi defle i me TarTettuofa pen- 
na $ che Teppe sì teneramente de (cri, 
uere l'amorofe , etormentofe impa- 
tienze della bellicofa Bradamante 
nella lontananza del fuo Ruggiero » 
quanto più pregiato^ nobile fogetto j 
ne pietofìflìmi martiri della Spofa del } 

fcnto giouanc;refo gli farebbe da mei f 

u > - lui 

* ■ - _ 
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Lui chiamaua Ja mi fera » e quando ?- 
(eia dal mar la lucce quando vi fi mi* 
fatiamolo del vagheggiai: le gemme * 
eleggere la lettera , ch'egli Jafciato 
ic hauea>eliariempiua tutto il giorno 
e (blamente diluì fte/lo, dipintole dal 
fogno quella brieue parte del la nòtte 
coimaua » che non pocea negare ad 
vnabrieue>e fonnacchiofa ftàchewa. 
Ma anche il fogno era nemico dei Tuo 
ripofo. Peroche il timore > efficacilfi* 
ino petmaditoread vn cuore amante 
col non faper lei>checofa veramente 
fofle del (uo Aleffio , tutto ciò>ch ef* 
fer giamai poceuane « le figurami • 
Quindiiora in mezo al mare fcherzo * 
ò de'naufragi i ò de'Corfari il fegna- 
ua:ora formato ne'bofchi>preda delle 
fiere »ò de'mafnacuer^or pareualejdi' 
€! le chiedere aiuto contro alcun ne. 
■mlcoicheloatfahfle » or che a lei mi* 
carte la gii data fede per beltà d'inr- 
namorata Donna >che lo allettale » il 
volea foccorrere , e non potea muot- 
uerfi,il volea rimprouerarce non ha" 
uea voce>e la Tua angofeia à canto ec* 
ceffo giunge ua» che fpezzandolefiil 
j fonno Ah 
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3 fonno > il ritrouarfi fenza Alefllo le 
] feruia (chi'i crederebbe di alcun 
conforto. . 

S adornaua la fuà camera di al- 
quanti qua dri,che le mura con le lor? 
imagini fanti ficauano • 

Vedeafi in vn di loro la Verginella 
Cceilia>infieme col Tuo Con forte Va- 
lèdano dipinta. La dolente fpofa nel- 
la fanta (toria tratto tratto afEfauafi 
poi > traendo alto fofpiro dal Manco > 
così diceua » Pur ferba fte> ò glorio fa 
coppia, intatto il voftro fiore virgina. 
le > nè vi diuidefte l'vno dall'altro • E 
tu Aleflio amato, fé fomigliante bra- 
ma fu perauentura dell'a bbandonar • 
mi cagione , troppo a torto diffidarti 
di trouar corri fpondenzajpari alle tue t 
voglie nel mio voiere.Non doueui tu ' 
credere, ch'effer non douefle la virgi- 
toitade alla tua fpofa fprezzabilefe ne 
fai cotanta ft ima tu > che huomo (ci • 
TcSpirito puriflimo,che qui dipinto 
coronarti con le rofe virginali del Pa* 
radi fo l'imi iolata candidezza de'tuoi j 
Cari 9 te chiamo in te {limonio , fe hò } 

^Jticl cuore dedderio alcuno sì fermo» 1 

come 
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/come quello del condurre cosi intat- 
te fino al fepolcro *juefte mie menv 
bra,come vìcirono dal grembo di chi 
formolle.Sol tra mo!ci,e molti de'gio 
nani Romani più nobili , che contra- 
fìanano per le mie nozze, te folo volli 
fccgliere, Aleflìo,peroche la fama de' 
tuoi coltami mi la/ciò fperare di po- 
ter'effer tua moglie, e infieme l'eflere 
donzella non perdere. Ah che ciò a ch* 
io bramacene fotte merito di elenio. 
ne>tu hai volutocene fia effetto di vna 
crudeliflima oecefikà > di vna lonta- 
nanza doforofifllma.Mifera! e non ef* 
fermi/i conceduto di dimorar teco 
almen tanto, da poter cònuincerti co 
l'amor mio, ch'io non era degna pera, 
ueotura di effer così crudelmente da 
te lafciataPEt adeffo non fapere doue 
tu fii,per affrontar con petto femini- 
le, ma non da femina , ogni pericolo 
nella tua tracciale quindi meritare* > 
1 che à me tornarti] 

Così andaua l'abbandonata don- 
zella sfogando gli amorofi dolori c 
) per ifuiare in qualche parte dalla fif- 
i) fa confideratione de'fuo mali raf- 

C fan- 
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tannato penderono! diuertireglioc* 
chi da quell'albergo, doue hauea ve- 
duto,e non vedeua più Aie (Co » fé n« 
andaua tratto tracco con vna fidati 
Nutrice ad vn deliti ofo habiturojche 
:ful monte Auentino,in fito,e di cam- 
pa gne, e sclue , e fiumi >e laghi domi* 
natore > dal Padre del Tuo Alcflìo gii 
fabricGfìì.Ma»oimè.che chi porta con 
fccoil suo male » da per tutto onde 
alimentarlo ricroua. l'entro la magni, 
fica Sala mano egualmente dotta di 
pittura» e di Geografia hauea sulle 
pareti tutto il Mondo à parte a parte 
con colori viuaciflimi delia cato.E la 
Ycdoua donzella vi fi era incontrata 
apena con l'occhio, che inchiodata 
parimente vi rcftaua col cuore Tanti 
marinanti fiumi , tante forefteitantej 
campagnetanti monticanti deserti , 
tante Prouincicmiraua > e di poter' i 
indouinare, doue fofie il suo Sposo» 
col veder » che in tante parti egli 
c(sere potcua § fi disperaua. 

Non è quello il NiIo>il quale por- 
ta al mare l'onde, ftupeiacte pe'ow» 
tivii volontà ricche esse hanno vedu- 
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to negli Anacoreti della Tebaide ? 
Deh>che non fia frinii faorridi deferì 
ti facto Anacoreta il mio Spofo. Non 
è qucfto,che>ad imitatione del vero » 
fpu ma per cotante procelie» ilnau* 
fragofo Arcipelago?Mifera di me» fé 
per si periglio/i gorghi il mio Caro al 
nauigar pcrauentura è condotto. Mi" 
td qui > come difabitatc di huomini • 
popolate di fiere fiendbnfi dell'Afri* 
ca le tcmpeftole pianure : oimè noi 
guidi ad effer giuoco » e firatio delle 
Dipfadùe delle Afpidijflella crudele? 
Oimè,fe smarrito egli fi fctfe tri que« 
fic Tartare (olitudini ì Ma chi sà>ch' 
egli ò qui nelle amene yalli di Cipro > 
od in quell'altra parte nelle beate 
Tempe della Tefsaglia » ò colà nelle 
fertili campagne Fiaminghe > non-, 
tragga vita dcliciofa? Miicra 2 tutto è 
per me fuentura.S'cgli penalo muoio 
penfando à lui ; s'egli godevo peno » 
pcnfando>ch'cg!ì punto à me non de* 
ue penfare • 

Cosi dotali la Verginella Spofa >e 
mandaua le preghierci fofpiri a ren- 
der manfuetc verfo il Tuo Caro lev 

C * fiere 
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fiere di' tutta l'Africa > dell'Egeo Islj 
procel/e ì la barbarie de'Garamantì * 
quando di già in Roma» quando di 
giàincafalo haueuao Imperocheil 
Santo Giouane» mentre >che in Geru- 
jatemme fi ftauajda non sò quali mef. 
faggi della fuaSpofa> quiui giunti à 
cercarlo>da lui,ferizaeflere raffigurar 
to » raffigurati>hauendo conofeiuto » 
che niun luogo , nè per lontananza » 
nè per pericoli alle diligenze di va-, 
cafto amore non può ftarfì lunga- 
mente celato > quindi partitoli , fece 
alla Tua Patria ricorno. 

Giudicòjche gli riufeirebbe di ftar 
più nafeofto, doue meno foffeeerca- 
to^nè vcrifimilmente metterebbe llw 
dio à ritrouarlo in Roma, chi fol do? 
leafì, che da Roma egli fi foHe parti- 
to . Che finezze» inuifìbili all'Intendi- 
mento humano» si infegnar l'Amore 
di vn Dio inuifibile? Allontanarti con 
Tauiiicinarfi, coglierà* col reftitiiirfi » 
con Tefporfi à gli occhi ceJarf] ? Tra* 
quali occhi ne anche quei > ch'erano 
auuezzi ad Aleffio fpofo>temeua egli 
che di Aleffio pellegrino fi ricordai- 



fero. Era partilo c^n la taccia turca 
vn giardino > tornaua con la fteffa 
tutta vnafe!iu:i fiori delle guancie > 
per effere dalle pupille lagrimole (tati 
troppo inalliati , fi erano (cechi. La 
lunghezza della chioma rabbuffata > 
piò non feruiuaà vezzeggiar lefuc-i 
fembianze , ma ad orfufcarle . Quella 
leggiadria di perfona , quella fueltez- 
za di membra > che nel giorno delle 
fue nozze auuolta dentro i non men 
ricchi, che attillati ve(iiti>innamorò 
sì forte oli animi di tutta Roma » a» 
deffo (òtto di vna tonaca da pellegri- 
no,.ruuida>groffa,2ogora,rattoppata* 
poco meno, che al tallone pendente > 
tutta intieramente perdeuafi. Scar- 
nato di polpe, grinzo di peIle>nuuo« 
lofo di ciglia i di colore abbronzar 

Affidato da mutatione si grande > 
fii ad vn tempio, al quale Eufemiano 
co fiumana di afliftere. Accoltogli»* > 
quàdo egli vfciua»c mercè perDio co 
humilriuerézaglichiefe.Fugli Eufe- 
mi ano cariteuole tolto:e nel tépo 
forche liberale gli porgeua la mano > 

C j conv .»to 
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. compaflìoneuolmentemirollo» e di* 
I raggi > tralucenti da quell'anima San, 
ta»al Tuo amore dolcemente adefeato 
di Tua conditone , tutto affabile > il 
eh iefe. Pouero pellegrino» dopo ha*. 
uer , pcrcelefte necellìra > vari Climi 
girando » del giouanil vigore la viua- 
cità logorata» vengo adeflo di Terra 
Sàta» doue alla far.rata Tomba fciolci 
bòi miei voti. Nè diGerufalemme 
più partito fareUe nò haueffi faputo» 
che anche in Roma » quanto toccai 
Santità > Gerufalemme Ci troua , e la- 
rdando Palbergo di Crifto morto > 
harei quìritrouatonel fantifllmo Vi- 
cario Tlmagine di Crifto viuo. Qui 
dunque» à qualche Caualiere fedel- 
mente Temendo > vorrei terminare i 
miei giorni : & oh me felice» fe voi Su 
gnore»che hauete aria di faper' aneli* 
effer Pàdreà chi non vi è figlio, de, \ 
gnafte, che nel minimo cantone della 
voftra cafa il picciolo auanzo de'fem» 
pre combattuti » e poco mcn > cho 
naufragati miei giorni » come in_. 
porto tranquillo , mi fofle conceduto 
ritrarre» 

acrìj* ^ JralP Che 
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Che parli Alcffio^ hai tu deporta 
1* rifolucione dello ftartinafcofto ^ 
vuoi redimirti alla tua Diletta > e col 
tuo fofpi rato ritorno rafciugar'il fuo 
pianto? non certameote,parmi che m 
rifponda-Come dunque d'ire ad habì» 
tar nella fua cafa procuri ? vdirai > e 
quando forge il Sole » e quando trat 
monta chiamarti dalle flebili » & ap- 
pigionate voci della infelicce potrai 
frenarti di non rif ponderef vedranno 
gl i occhi tuoi mede/imi dal martire 
dell' imaginaca tua a (lenza disfarli à 
filila à (lilla nell'innamorata tornita 
la bellezza » e la fanici, e di non ifco** 
prirti haurai cuore ? Vditc > vdite oh 
fccoli, che fiere per venire*oh (ecoli > 
è he già paflafte > vdite con quali arti 
chi non lì è auuenuto nella feriti di 
Tiranno»che pei fuo Dio lo martirizù 
fappia co'fuoi Amori per amor dei 
(uoCrifto martirizarfi . 

Che per amor voftro(diceua Alef. 
fio tra fe ) di ciò» che amo f opra ogni 
altra co fa qui in terra » io priuato mi 
fia, i chi grandemente non vi ama»» » 
molto forfè può parere > mio Dio » 
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hAa chi conofce di poter per, voi > e 
patirete far più» ma non lo efeguifce ? 
tanto (blamente egli vi ama » quanto 
pernon e(Terui nemico è baftante>ma 
non quanto p:r meritarci titolo di 
voftro fmfcerato amico còuienfi Star 
fenza la mia Spofa>ad affettuofo cuo- 
re , qua! fi è il miojtion è picco) i im- 
prefa:pur quel non vederlaitiè vdirla> 
quello lter'io in Afia> mentr'ella neir 
Europa foggiorna » quel giungere le 
fue memorie à me > & ad efla le mie 
pelcorfo di cotanti annhper Io fpacio 
di cotanti Cieli men vigorofe , oh 
quanto rende Ja priuatione meno pc* 
nofa . Stimerebbe akimubdir'tfc poter' 
io fofVrirlo nafca > non tanto dait'ha 
uer'io memoria di voùquanto dai no 
bauerla di lei . Nò > nò:non habbia ì 
che attaccarci! Mondo>quallora egli 
prefuma di operarcene neVoftri fer« 
ui fiate meno glorificato . Da efla mi 
partii perlafciaria : ad efi'a per mag- 
giormente lafciarla ritorno.Qual più 
dura priuatione , che fUr feco fen- 
zadiletfqaal più amaro feparamen- 
Cocche col riunirfi diuiderfi^ni.iuer* 
- inantt 
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manti gfi occhi» e per non vederla 
fìan© montagne, fìano mari intieri le 
mie abbacate palpebre amorofofe- 
bricitante baurò in mano colma di 
gelati Immoti la tazza>evuoterolla in 
terra a vifìa dell'irritata mia fete:del 
la mia Diletta gli affanni foia mente 
imaginaci co la in Soria erano mia 
tormentola angofciai che sarà veder* 
li,vdirli,econ vn folo io fono Aleflìo 
poterli foegnere, e nondimeno con- 
lentire,che viuano,dch che fara?Mio, 
Dio» io non sò qua! cofa io pofl'a far 
maggior di qucfìa peF voi.Hò troua* 
to modo di efler'innocente mecidiale. 
dime medefimo per amor voftro 
Hò detto poco ; di etfer'io Carnefice 
della mia fpofa . Se di più poffo fare > 
accennatelo , e Tati adempiuto • To 
frattanto in guiderdone di ciò > che 
fare hò deliberatocelo chiegoubeh 9 ' 0 / 
io polla farlo. 

Eu efaudito Aleflìo :perocheEu« 
femiano da carità, e da genio a cora,. 
piacer luridi iella del pellegrino fos- 
pinto, n tal guifa rispose&li^Non- per 

mio famiglio •> ma per hofpite m% 

. C 5* cateti tfti 
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caro io ti accetto . Et in quello %ò » 
che il beneficato fon'io . Peroche tal 
mi fcmbrate» che sii la mia cafa, s'cll* 
dentro vi accoglie» non paò ftar'il 
Cielo» fuori che aperto. E tutto* eh* 
ella non da perauentura quef porto » 
che diceuate dianzi di andar cercan- 
do» peroche non lafciano gli affanni 
humanijchc lemanchino tetempefte 
pure confidojchc fe in effa noi troua- 
rcte, il porterete, tale io feorgo rlcir 
dagli occhi » c dalle parole voftre 
tranquilliti di mente » valeuole i far 
calma di ogni procella * Andiamo 

dunque. 

Così allftfua cafa Vo feorfe; e tutta 
che agiata > e ben*adornata danza afe 
ìegnarli per Tua habitatione volefle » 
nulla ftidcl poteffdifporrc Aleflìo ad 
accettarne fuorché vna»la quaiedo # 
medica fpelonca» è camera feluaggia 
fi faria potuta chiamare . Giaceuau 
quefta lotto di v na delle fc ale > per le 
quali dalla Saia al portico fi difende- 
ua> e parea più tolto vn vuoto da fa* 
bri carfi, che vna ftanaa già iabricata» 

Era cosiangufta» chclamenfa, ci 
ws— - Ietta 



letto sì occupauan la giurifditrone r 
vna dell'altro. Era così ba fiacche ben 
poco harebbono potuto oprare nei 
fanti Aimo t'huomo Tettai? pili diuine j 
circa il folleuarlo da terra • Il lume » 
che dai Cielo più per via di buco>chc 
di fineftra vi trapclaua > languiua in-, 
faccia di vn fioco lumicino di oglio » 
più che vn lumicino in faccia allume \ 
di v n'aperto Cielo non langue • Qui 
di effer lafciato modeftamcnte pertù 
nacc oft inoffi > e godè di poter 'attri- 
buire ali a neceflìra dell'angufto fico » 
il rifiuto di rutti quegli arredi » ch'ei 
per humilrade faceua* 

Mala fua vecchia Madre,e l'addo* 
locata fua Spofa tofio > che da Eufe* 
miano norainar'vdirono pellegrino : 
cioè a dice huomo > che di paefe in. 
paefc varcando ,in Aleffio tfcnaafa* 
perloielfcrfrauuenuto poceua>fccero> 
a fe chiamarJo :. & egli ne macilenti 
veftigi,fopra ì Tuoi fembianti dal cor» 
fo di molti anni» dalla (labilità di . 
rooltifllmi difagi » dalle inclemenze di 
Ciclo, e mare,, e terra altamente la- 
rdatile neirhabito,non men vilcchc 
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ftra no,e nella fauella, con mifchian» 
di fttanierce ftudiofamente alquan* 
to balbettanti parole, trauifata;di no 
efier conofckito certamente fidando» 
non fu lento ad andartr'Non che pri - 
ma con vn'acto d'intenfiffimo cuore 
della fragile. Natura,e dell'impetuo 
fo Amore il freno non raccomanda?! 
le al fuo Dio* conofcendo,chc quella 
mede (ima cofìazj,che folcano 1 Mar 
tiri dal lor Signo.re implorare, quàdo 
baueano ad affrontarci ceffo de'pià 
indiauolati Tirannica luogo>ch'egli 
p'ù , che mai la chiedere allora ,ch'ir 
doueua alla prefenza di quelle , delle 
quali Tvna fatto prole lohaucu agl'ai - 
tra dargli prole doueua . 

Dunque loroinanti arriuato,sì fata- 
ta inerte operò , in fe iìefio patì per 
occulto iftrnto di fangue>e di affetto 
alteratione amorofasch'egli non me- 
mo per lo tremito,che per TofTequio» 
te ginocchia piegò elle piùfentea- 
do, che fapcndo ii perche ,il mi raro* 
no con guardo , per bambolamen* 
%o di occhi#tutco ondeggiante- Quin- 
ci tettolo/ì feder preffo ; prima di' 
§^4|g| *" - ; - :j ^*r egli 
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egli > cui più facili in quel punto et an 
le lagrime > che le parole » dell'amo* 
reuole hofpttio haueffe date loro le 
gratie > dolcemente con cotai parole 
lo accoffero . 

Oh quanto volentieri in qtiefta ca» 
fa vi veggiano pellegrina diuoto >e 
per l'honore, che alla voftra venera* 
bile piaccuolezza fi dee> e per l'amo* 
re, che poniamo aH'augurio.che la-» 
,voftra venuta ci fà,di douer'anche va 
giorno tornar a rimirare quel pelle- 
grino 9 il quale con la fua lontananza 
flori di noi flette ci tiene . Qui le la- 
grimc>che già alquanto [opra gli oc% 
chi d'entrambe dubitando pendeua. 
no , determinate cadeccero > e con la 
lor caduta folleuaronodal cuore fino 
alle palpebre quelle di AkfIìo,iJ qua. 
le di coftanza > e tenerezza compo- 
nendoli fuo tormento > tale diede ri» 
fpofta i 

Confolateui, valorofe Donnesche 
sì come Tamoreuole Crifto dalla vot 
fìra cariti pietofa in me>fuo tanto in. 
degno , quanto pouero feruo » vien_* 

coulolato* cosi efleraonpuò» eh' 
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egfli parimente voi noacotiToILE eoa 
tanto felice vfura % che celefti le con- 
folationi faranno > fc human i iono gli 
affanni. 

Human! sì>rifpofe allora la Spofa » 
Mia però in Imma ni > e poco ì cuore 
fumano fofrribili > quando ancora ci 
foife dalle Tigri nodrito , non chet 
•dato a'cafti amori di Donzella verfo 
giouane Spofo. . Mifera 1 annodatoci 
pena quel laccio, che dal Cieladelfo m 
indifiolubile è refo, crudelmente di- 
fcioglierlo,apena facto Spofo,abban- 
dori armi come nemico > al paragone 
delle mie cotanto odiate > quanto in- 
«amorale carezze > llimar vaghe le 
tcmpelte , pietofi i m dna dieri, man - 
fuete le fiere» nèlatio ancora dopò; 
tanti anni non reputar degni i marti- 
ni della mia innocenza ài edec termi- 
nati dal fuo> ritorno?Scioeca!che pat- 
io io di ritorno ? mi hauefle egli pure 
vna: fol^ volta fatta perticate nouella 
dèlJa fuavica . Crudeliffimo AJeffiol 
nQaèauai pet chi non ti offefe. già* 
mù((ol fe forfè col volerti amar più », 
*he. tu-uoa.VQleuijqon volendo d'off 

ummn 



Libro primo . 5 f* 

fefe Jnonèaflai la doglia di quel/a 
morte»cìuo pa rifco ad ogni Irora»per 
che da me lontano cu Tei > fenra J'afc 
fannofo timore di quella marce» che 
facilmente incontrar puoi» mentre tu 
lontana da me ne vai ^Cosi dunque 
queìrequenti, e fuenturati fofpiri»ch* 
cfconmt dal cuore in drizzati à te ha* 
no per l'aure quà t e cola mifcrabil- 
mente à difpcrgerli » mentre incerti 
del camino fra se ftefli contendono»e 
mentre ciafeheduno vorrebbe dei 
ritrouarti la gloria IVn dall'altro di- 
ridendoli tutti ti perdono^cu del Ma. 
do sola in vna picciol parte dimorile 
perche ia non Io sa » debbo temere à 
te i pericolile quindi prouare in me le 
disgrafie, di tutto vn Mondo? Ma 
chc?hai ragione di far così» pollo che 
di non hauermi teco tu Hi fermato : 
pero che nifi'un paese giace preffo » ò 
Iungedal camino del Sole si diuiso da 
Roma 9 nè sì barbaro» nè sì difficile » 
che quando io fapefliche lo habitwn 
bricuifOmo tempo non miredeffe . 
Sì,sì» ch'io frettolofa ti trouarei : nè ti 

vatrebbe il chiuderti «Ite spelonche 

' che**** 
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che mi ti (coprir cbbono diuenure de 4 
mici mali pictofe le fteffe fiere>gli al- 
beri rnedetimi>con lo Crepitar deYa- 

loro. Eco con l'interrotta fua vo* 
ce» qui Adii tuo Aleffio rifuoneieb» 
beno: e quando anche da' digiuni x 
dalle vigilicdallc arfuredel Sole>daI- 
la rigidezza degli Aquiloni? dalTaf- 
prczza de'camini » dalla llrauaganza 
deirhabicojflalVincoItezza delia chio % 
ni3) sì trasfigurato tu fofli > chepo. 
teffi comparirmi inanti, inganar'i 
ipiti occhi: la fìmpatia del cuore cer- 
tamente gli fgannerebbe . 

Ditfe j'acceCi innamorata quelle, 
yltime parole tutta fuoco della feui- 
bianza> e con lo fguardp lampeg-. 
giando contro gli occhi del, pellegri- 
no . Si che Akffio in quel punto -.fòr- 
temente; temè* che fi cpm.c la prima 
parte di etfer lai dauanti la Tua Don- | 
naera vera » così la feconda di edere 
da lei ric.onofciuco » auuerando pan- 
ni ente s'ari daife. Quindi al foceprfa. 
della fua molhuofa virtù cótro la fua 
ftefia Natura leuandofi « con yn'atto j 

druido.* eliciuto del pari in sì fiera 

■SSi*.*- " W ' bit;: 
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ba t caglia; doue parea>che il fenfo an» 
che per la Ragione valorofameacc 
pugnaffe > pregò il Dio grandiflimo 
degli Eflèrciti à non difcioglier'an- 
cora il groppo di quella Tragedia » 
oue hauea già fra fé fteflb deliberata 

1 cheleagnitioni fol doppo le morti 
feguitfero. 

Comequallora negli Africani gol* 
fi coleo in mezo per ogni lato da con* 
trarii venti poderofo nauiglio,già,già 

i vedefi in neceffieddi rifcactarfi dal 

[ naufragio con refporre al Mare le 

i merci, che nel fondo più ripofto egli, 
caa&epiu pregiate ferbaua , fe ad vii 

§ tratto daxlicaci voci del pericòian- 
? nocchiero il Cielo moflb d com- 
pone manda vento propicio -, che 

1 Imperiofo fauore cucci gli, alcri 
dik icciando fembra pialla del aia- 

! re; ecco l'efaudico vafcello,che fenza 
più far gitto verfo il deftinaco porco 
pieno più, che mai di confidenza ca. 
mina : ò come il valorofo Giacobbe 
dcyò hauer tucca la notte forceméce 
lottato, allo fpnntar del Sole lafciaco 
dal fuo auucrfariOiChe col no ofar di 
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far fronte,*} u andò veniua la luce» veri» 
oe à dichiarati per vinco : non a IrriV 
mente il magnanimo Campione di 
Crifto agitato daVenti del timore di 
effer riconofcinto,del dilettocene l'es. 
ferlo gli harebbe arrecato,deIIa com« 
paffionedichi penaua tanto per lui à 
della facilità di farla lecitamente go- 
der di lui, e pofto in mesto fra la lotta 
dell'amor celefte » e dell'Amore hu- 
mano > torto che di cuore contro il 
proprio cuore implorò il diuino soc* 
corso scender fi senti nel seno vn di- 
vino fiato,& vn celefte fplendorcche 
di seguir francamente sopra la calca- 
ta Natura il suo viaggio paruegti , 
che con cai voci interni il confortar. 

Noa temere Aleflio^che chi si far 
vifibili gli Angioliisd anche fare inuù 
fìbilì gli huomim. No ti cono feera la 
tuaSpofa, benché ti vegga > perche 
Aleflìo in A Jeffio velano le aie de'Sc- 
rafini.Guarda pur tu,che de*suoi oc- 
chi non ti scoprano le lagrime più * 
che gli fguardi • Pensa» che quefte la- 
grime wrano>che tu fii Mactircdouc 
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!c voftre rìsa harcbbon fatto > ch'ella 
non foflc Vergine.Penfa>che Dio tut- 
te le raccogliejcome proprio tuo fan* 
guc fagrificato per lui » e ch'ella» che 
ha cotanta parte in terra nel tuo fa- 
grifìcio, minore nella gloria del Cielo 
non Thaurà teco . Quindi auuaJoraro 
Alcffio al volerei al poter non effe*, 
re riconofciuto » alla dolente in cotal 
guifa parlò* 

Giudi fono i voflnatTannii&i vo- 
Ari impeti > valorofa Giouanc, io noi 
Ttniego: perochegiouanezza sì eetK 
tile di efler Jogotata da vna metta fo- 
litudme non meritaua . E s'Iddioera 
quegli > che tra mille » e mille hauea 
fcelco in Roma fpofo,non meno a'vo 1 . 
ftri meriti> che alle voftre voglie con. 
forme > fembra co fa (Iran a, che fia Id- 
dio mede (imo colui jche ve io habbia 
ritolto.E pure egli è così.Quel Dio » 
che del Tuo eterno Genitore il (end 
abbandonando^ venuto à lofttir paC 
(ioni fol per dami la gloria fua>vuole 
ancora» che a Tua gloria la pafliódeir 
etferfi dalle voQre braccia iJ voftro 
Spofo inuolato>Ybbidicntemente fof- 

Imte 
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friate.Volentieri dunque non ri pri» 
uerete di vn'huomo per quel Dio r 
che per donami fé fletto trasformata 
s'è in huomo? Mirate,che chi troppa 
fonda in terra le Tue fperanze* me. 
rìta > che a terra le Tue fperanze ne 
cadano . Quel gran Padre delle Mr 
fencordie célefti gode fpeflò di 
parer più adiraco, quando effer vuol 
piti pietofo. Tuona*& in vece di faet* 
tc> che abbattano ; verfa immanti • 
nente pioggie, che fertitizino. Vibra 
con la delira la sferzai e prima di (ca- 
ricarla > porge a! minacciato Io feee * 
tro . Che fierezza i chi rimira Giona 
naufragato , come dentro, vn mare 
dentro il ventre di vna Balena i ma 
che beneficio chi lo mira fatto dal 
naufragio gloriofo Saluacorcdi vna 
Città i Che Signor terribile chi vi à 
vifitarc détro ofeuro carcererà ca- 
tene ignominiofe vn'innocéte Giufe* 
pefma che Padre amorofo chi riguar 
da lo fteflo dalle catene alle corone , 
dalla prigione al trono per Io fteffo 
mczopafsato^ Che Giudice feuero 
fembra egli nel paticntiffimo Giob* 
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be*orbo refo di figliuoJijdi ricchezze 
e pouero di ogni alerà cosa > fuorché 
di vermtfma che amorofo Maeftro > 
fe le lezzioniben'apprefe di patienza» 
e di conformità col diurno volere,più 
abondante la fortuna>più pregiata la 
prole, Pctà più lunga > e più robufta 
gli fruteano^Oh come auuenturofo è 
quell'innocente, cui priua Iddio del - 
le contentezze tcrrene.Egli,ch*è tut- 
to giufticia à dargli , tanto più delle 
cele Vii refta impe gnato*Hd Iddio per 
debitore chi haueua il Mondo. Sì, si 
nobiliffime Donne ; Siete care a Dio 
viuetene certe - E sì care gli (rete eh'* 
egli vago della voftra cornfponden - 
za fino à non ammetter duali > forfè 
preuedendo,che fouerchiamente in_> 
paragon di quello» che doueuaee 
amar lui,amarefte Aleflìo , fe a voftri 
occhi egli viucua prefente, allonta- 
narlo hà voluto • Oh che ventura» oh 
che gloria Ihauer'vn Dio,che vi ama 
à fegno di erTef gelofo. 
E corrTelfer può quefto(difse allora 
Aglaes la vecchia madre tutta inte- 
oema)com*efier può,che Fhauerlo di 
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fouerduo amato foflc Ja cagione del* 
l'hauerlo perduto, Te (blamente l'a- 
marlo poco in uria potuto degnarne - 
ce farcelo perdere ? Figlio»non so s'io 
dica più mio ; egli è vero* ch'io ti hò 
amato» e ti amo, e ti amerò quantun- 
que bricue tempo ancora pure finche 
haurò vita. Egli è vero,cheben mille 
voice l'hora la mia memoria ti ripar- 
torilécà me con molto mio maggior 
dolore » che non fece vna fol volta il 
mio ventre . Egli è vero* che le vetìi- 
ciuoici fanciulle/chi arnefi, le diuote 
imaginette»che di te fanciulle gio- 
uanetto ancora conferuo , fono l'vnft 
co diletteci' vnico tormento di que- 
ù occhi mieiia'qualbpoiche loro non 
c lecito fpcrare di e (Ter chiufi in mor- 
te dalle tue mani » faranno in brieuo 
chiufi in vita dal lor pianto. Egli è ve- 
ro,che in qualunque Madre m'incori- 
cro>c he h abbia i fuoi figliuoli con fc- 
co * degna di più Inuidia >che qualun- 
que più altera Imperatrice mi fetn- 
bra. £ vero, che l'Aurora quando na. 
fce,ilSoIc quando tramonta» la Luna 
quando in mezo al Ciclo rifplendc * 

mille 
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mille lunghi » c fofpirati Aleffii fento- 
no inuiarfi dalla mia bocca:e cerno di 
fuegliarmi quando fogno, ch'io ti nò 
preferite j eterno il ridormire > fé nel 
(ormo pattato Fcffer di te priua fognai 
Tutti » tutti fono quelli effetti fuiice» 
rati di fuifccratifficno Amore . Ma^» 
quefto t'à torto à Dio ? à quel Dio » 
che miracolo [amente contro Tordi- 
Bario corfp deUaNatura alle mie pre. 
ghiere donollorAnzi torto gli farei > 
le come cofa datami liberamente dal. 
Cielo con amore più che humano no 
l'amaiTi. Pur fiacche alla mia infelice 
vecchiaia in pena del non hauer'io fa* 
putoxorrifpondere co la gratitudine 
ad vn tanto donatiuo douuta>il dolor 
de J vederlo mi da fe medefimo inuo 
lato giuitamente fi riferbi ; come ha 
egli potuto giamai credere > ehe fìa 
piacere del fourano Signore» ch'egli » 
-per abbandonar me > la fua Spofa ab* 
■bandoni >fc Io ftcflb Signore folo»per 
ch'egli dalla Spofa » non fi diuida, gli 
c orna nda di abbandonare i Genitori 
Oh crudele l Già cotanta fierezza di 
animo que'tuoi sì placidi fembiantt 

non 
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non prometteuano.Oli come plac idi! 
oh come do'ci'& è poflibile pellegri- 
no dinoto >che in iui,raentre hauetcì 
girato cotanto non vi date au uenuco? 
Vn giouane della voflra di fpoftezza > 
• c del voftro pelo,guancie piene di vn 
ridente Aprile(ma oimè>che le inde, 
menze de Viaggi fatico fi le hauerano 
sfiorate) occhi di color si nero,come 
la notte > di color sì chiaro % come il 
meriggio,di vn inodefto rifo tutti ri- 
pieni »nèsò fé più peri abominò bel- 
!ezza,che fpirano degni di effcr fatti 
flelle del Paradifo. Mifera ! che per 1* 
ccceflo dell e vigilie, pel difetto de 'ci- 
bi faranno diuenuti languenti. Ima- 
gino benio quali difagi debbano* prò 
uare pellegrinando.Caro pellegrino % 
non è cosi?Dite,ditemi per voftra fè. 
Sono eglino così terribili pe'moftri » 
e per le tempefte gli Euilini » gli A- 
driatici, i Cafpii>come vi fonando la 
famaftrouanfi perle forefte i mafna- 
dieri gareggianti con le belue di a- 
trocirà?è egli vero,che fi trouin'huo* 
minisi difumanati,che,in vece di por 
glihofpiti alla raenfaper hospitalità> 



Libro primo. 61 

su la mefa pcrrabbiofa fame gli meri 
tane? e la foia muracion de'Climi ba- 
ita cotal volta per diftemperar gli 
humori, & infettare la fanitaVe fi tro. 
uansi voraci terreni > che alla fcotfa 
di vn tremuoto inghiottono le Città 
inderete fi trojan balze sì infide>che 
cedendo al piede il dirupano? Pouero 
Ale (fio ! à quanti mali » a quanti 
ftenti>à quanti rifehi efpoflo del con- 
tinuo tu vai ? Chiunque in te fi auue- 
nitfe crederebbVgli» che per mezo di 
cotanti mali dalla Madrcc dalla Spo, 
ia » ò pure dal Tiramio,e dal Carnefi- 
ce tu fuggititi ? Oimc, che deu'cfler di 
tei Bene dcu'effere ( ripigliò il 
pellegrino ) non ne temiate nobilifli- 
me Donne • Quel Dio > che ve lo hà 
to!to,quello fletto il vi cuftodifee • li 
yi guarderà tra le fiere fri le procel- 
Je»frà le calunnie, fri le fornaci,e per 
figortà darauuene i Danielli,i Moisc, 
le Sufanne, i fanciulli di Babilonia ► 
Contro le difgratie è fatato chi del 
fuo Signore la gratia porta con (eco. 
Non può dar di petto in alcun male 

chi per amor dei fuo Dio ad ogni 

D fuo 



6% vita dì S. Ah fio. 

(ito bene hà riuolcate le fpalle. Se noti 
haurà gli huomini > che gli aflicurioo 
le ftradeihaurà gli An'gioli.NelIa Ca* 
nicoiaconle loro ali gli ventileran- 
no! (udori t neirinuerno con eteree 
fiamme raddolcirà no il fuo ghiaccio 
Softcnuto dalle Jor deftrenons'ag. 
grapperà, ma volerà per le più roti* 
chiofe, e formidabilibalze.Prouedu- 
to dall'alata lor diligenza ne'più fte» 
rili deferti farà nutricato di manne. 
Perdete pure ogni follecita cura-Vn-t 
figlio di cotante lagrime non può pe. 
nre.Le preghiere>cheper lui manda- 
te alCieio^ fon ripiene disìferuido 
cuore, che ciafcuna di effe di Angiolo 
Cuftcdeglipuòferuirc. Il maggior 
male, cheglipofla faccederc fi è il 
poter lui imaginarui per la tea tonta- 
nanza si afflitte. 

- SùgratieaiCielo(allorraddoIc. 

rataSpofa riprefe^) che sì fatto male 
all'amatomi© Crudele non auuerrà , 
Di troppo forte feudo egli col di- 
menticarci intieramente fi è prone*: 
duto. E quello per me forfè fora il 
mio meglio.jChe s'egli dime penfaf- 

fe> 
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fe ma non di me così affìitt3>moftre. 
rebbe di conofcer poco il mio amore 
nel conofeer poco ciò > ch'io per 
fua lontananza pati, r co:& io mi ftimo 
più offefa» s'egli di mecome di poco 
a mante, fi ricorda ?c he se intieraméte 
di me fi feorda , Ma per l'altra parte 
(e dalla fua memoria i miei tormenti 
rapprefentati, quali fono>g!i foflero , 
come non corna? fe perche non cura il 
mio dolore,benche lo apprenda,è pur 
troppa a ngofe ia , ch'io fua sì leale 
amatrice contro ogni ragione fia vi- 
lipesa : fe perche re/ifte al duolo, eh' 
egli lente per mio dolore* è pur trop. 
po mio martire,che per mia cagione 
eglhda me cotanto amatoci ua dolé. 
te.Si,sì /cordati pure di me,mio Cara 
Che porto > chela mia memoria per 
muouer'a tornare il tuo piede non-, 
battiamo meglio vna dimenticanza, 
che per qualche verfo ti fcufi,che vna 
memoria » che ti rimproueri, ti con- 
danni ,e ti affligga -Po da io della col- 
pa >che tu in dimenticarmi commetti» 

incolpar l'vfo degli anni , e della lon- 
tananza la forza, non della tua orti* 
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«ata durezza la pertinaci a * In chi et* 
be cuore di commettere il primiero 
delitto nel partire dalla fua Spofa^ 
fenza cagione » il fecondo del poter 
dimenticarcene non è delitto • E fe 
pur'è,chi si » che finalmente il Cielo 
u vendicarlo non fi commoua col re * 
llituirti alla prefenza odiata di chi 
obliarti? Solobramerei>che accop- 
piar fi poteflero il dimenticarmi tu » 
de il Caper» ch'io non dimentico re, c 

che auualoratidaamorofe lagrima 
ftò tutta la notte»e tutto ilgiorno fa* 
grificando voticene ti fpianino le ftra 
deche ti acquietino Je volontadi, che 
ti traggano da tutti i rifehi. Ne ciò 
vorrei già io » che tu fapeifi,per meri- 
tarneche tu mi amaffi,ma accioche , 
fapendo tu, che alle preghiereda di* 
uoto cuore mandate » eifer non si il 
Cielo fordo giamai, tu con cuore > 
meno fogetto a cure di timori noiofi» 
caminando ne andafli • 

Tacque ia bella Donna » e (opra 1* 
vkime parole lagrime abbondeuoli 
/parfe.Ma non fu lento il pellegrino à 
confortarla» rafficurandola > non po- 



ter' 
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ter'eflere>che il Tuo Aleflio in dimen- 
ticanza mai la ponefle . Non dubitar 
lui punto > che il Tuo Spofo abbando- 
nata l'ha uè (Te i rion perch'egli non-i 
1 amalfe > ma perche amandola con 
eccelfojhauea voluto far vn'amorofo 
eccello con Dio , col diuiderfì da 
chi con eccefiò egli amaua.Or, kj 
quefto martino è la gloria , il merito, 
e ia mercede della Tua nobilifiimsLj 
Imprefa > crederete , che egli col di* 
mcnticarfi di voi > & in confeguenza 
col toglierai fuo dolore la maceria > 
voglia confentir di priuarfene? Noi 
penfate già>nò . Vi ama, vi ama>il vo- 
lito Spofo più>che fé fteifo.Nè credia 
te > che la immenlicà de'paefi, fe può 
i'ramecterfì tra le perfone , poffa an- 
cor dmidere le voló;à.Peroche,sì co* 
ine foctovno ftelTo tetto glifceleràti 
fra di loro fon difuniti > così (otto di- 
ueifi Cieli fon per lo contrario vn/cc 
le anime degf Innocenti.QueUo ftef- 
fo,che da vaftità diMati>da altezze di 
Montagne» dadiuecfied di Climi vi 
dolete efter cotanto feparatoda voi, 
può in Yinùdeli'amore in quello (Ul 

D 5 (o 
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\ lo putito cfferui farro prefente : e che 
inu labilmente il vediate > e eh ei mal 
veduro vi vegga» e fparga canee Iagrù 
me dal cuore, quanrevoi verfare da_* 
gli occhi» e delle voftrc incet rezze fo- 
• pra la Tua cerca fede fi dolga,e per la 
[ diuifione di pochi giorni qui interra 
1 vn'indiìTolubil nodo di beata eterni* 
! tà nel Paradifo a nome del commu* 
j ne Id d.o vi prometta, Io sì confiden- 
temente fanello, peroche da più che 
fiumano fpirito fento le parole det- 
tarmi > e de'voftri cafi faccio così ar- 
dito giudici© > peroche in effi mi am- 
maertra la fomigiianza de'mie i. 

Fu non piccolo alleggiamelo al- 
le femine innamorate quel parlar sì 
rifoJuto del Pellegrino, conciofiache 
JardorejOnde parlando egli > tutto m 
vifo fi era auuampato > non efler tutti 
fnoi que'detti, efficacemente lor per- 
fuadetfe. Quindi vollero diftefamence 
intendere di fue venture mei racconto 
delle quali egli,à fe medefimo fé ftef • 
fo raflomigliando , fimufò la verità 1 % 
in gran parte dicendola . Il che fu in 

efle efea nouella di quelf amore , eoa 

eié»». v cui 
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cui/ctiM faper perche^ nel fuopri. 
miero apparire l'haueano riceuuro 
ne JoropercChiefergli conamorofa 
manza, ch'egli a'fuoi propri a ugori 
con le fue preghiere procaccia (fé 1' 
adempimento , e forgendo dalle fe- 
die. accio nell'aflegnaca fua ftanza 
egli potete andare i ripofarff , sii 

ienzajdolce commiato. 
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S C E co tal volta genero fo 
campione sì mal concio da 
oftinara battaglicene Tel- 
tnoAl quale diazì col cimie* 
ro l'aure minacciofamente sferzaua» 
ora à rinfcefcar fopra la fronte] fari « 
gninofi fudori perle atroci fenditure 
le ammette. Il diamantino vsbergo > 
che lealmente il petto al fno Signor 
proteggeua » par cambiato in faretra 
delle nemiche faettc.Diregal pompa 
più non ferba alcun veftigio lacerara 
la foprauefta: andata è in pezzi quel- 
la fero ci ffìm a fpad a, che delle hoftilì 
/quadre tè pezzirquel rìato>chc pt ima 
del conflitto > con efl'er tuono di elo« 
quenza nella Tua beccacce poi nella 
^4 mifch/a 
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mifchia vigorofi fulmini deTuoi fol* 
dati le deftre>adeflo per Ja debolezza 
altro di gagliardo>che gli aneIiri,non 
si produrre: più non fi loftiene fenza 
appoggio quel piede>che nel vincere 
chifuggiua era dianzi emulatordel 
braccio in iuperare chirefilìeua ; 1* 
honoraca fua pokiere egualmente e 
voka in tango dal fudore , e dal fau- 
gue : e fé non è chi tofto gli dia l'aria 
col difcioglierli la barbuta, e collìiv 
falciarli le vene al nodrimento della 
vita>gli ilagni ii fangue,l'erba gli farà 
feretro prima > che gli fiano lettole 
piu me. Ma ciòcche monca .--a catafte > 
ed à torrcti van frattanto pe'fuo col» 
pi le tiraci > l'inimico ò morto, ò pri \ 
gioniero> ò fuggitiuo,ò fconfitcc:o* 
gni piaga delle Tue membra da mil!e> 
viua, vnu, del fuonome compenfata 
rimane >* quindi gloriofa è la (ua ftan- 
chezza,la fua debolezza inuicta,triom 
fali i Tuoi g?nfiiti>pretiofe le sue ferite 
Torna dopo lungo viaggio carico 
dtokramarini tefon alla lunganien* 
te fofpirata patria poderofo nauiglio- 
ma nudo in -molta parte l'vno > c 

D 5 l'altro. 
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l'altro fianco de'raflii,che Aquila de* 
vascelli il f accano, quando ei parti > 
tutto fpennacchiato compare. Squar- 
ciate fon quelle vele , per virtù del* 
le quali l'onde più pertinaci furono, 
dal ferrato roftro fquarciate » rima - 
(le fono quà,e colà>gioco prima de IP 
aure, polcia, dell'onde, le ben colo-; 
nte bandiere;Ie antenne fono,d'albe- 
ri, diuenute tronconi, cigolano i fian- 
chi mezo fdrufciti>e poco poco> cho 
ad approdare più indugi > l'aftorbito 
mare, in vece deirafforbitore, fu fuo 
naufragio. Pure,perche animofo, ora 
dentro l'onde Tirrene > or tra'gorghi 
dell'Adriatico ebbe fronte per mirar 
dappreffoindue momenti Cieli, & 
abili! , & indarno per tirarlo fuori di 
traccia cercarono le tenebre di oscu- 
rargli il camino , e di abbagliar- 
gliele i lampi: & ad onta delle palle , 
fulminategli daCorfari ne'fianchi > 
tratte afte catenese mani , e fe parti 
più adorno, riede più ricco > quindi 
ranto di ammira rione raccoglie > 
quautodi vaghezza hi perduto, qua» 

co riede più difcrmato , tanto per plà 

va* • 
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valorofo fi celebra le Tue cicatrici fo- 
no gemme delle Tue merci > i Cuoi pe- 
ricoli tanno campidoglio il Tuo porr 
to.l'artiglierie nemiche , che Io per* 
coflero, più fplendido rendono il tuo" 
co degli amici bronzi > che lo feftes^ 
giano,, 

Lo tteffo dicati di quella quercia: 
robufta » che lui fupubo capo deh* 
pennino fi è trouaca à fiera lotta 
eo'venti i peroc he > tutto che a terra 
fian cadute le sue fòglie à migliaia | 
non per taato/c quanto peggio reità 
chiomata,tanto meglio radicata ap- 
pari /ce,qual prode Capitano non ap* 
Fenderà pia volentieri ad tifa in no- 
bile ttofeo Tarmi del (uo foggiogatQ 
nemicojch'eglinon farebbe à tenere 1* 
lo alloro, che dal cupo di ben ritirata 
vallèa mantenuto in ri polo > foio* 
perche d'eflerlo non meritala coro - 
nato^ 

Sono quelle tutte dell ereko Akè 
fio piceJoIeratfGmigjiaiize* Dall'ai 
mor ola battaglia > dall'appannata. 
tempetta,dalla tenera Jotta>chVgli irà 
due potfenutiipji amori, filiale e mar 

P 6 teX >» 
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temale fcfferfe,col cuore tutto fqtiar 
ciato i ma tutto trionfantecon f aniV I 

, ma in mille parti diuifa,ma con la vir. ! 
tu affatto intiera partì, & alla piccio- 

[ la fua cameretta fe ne tornò . Oh,co» 
me gareggiaua il Cielo con mille** 

i fchiere di Angioli > c la Tua magnani- 
ma cofeienza con mille fchiere di 
pén fieri nel fabricarli gli applaufif 

Ma>poiche il trouarfi folo gli per- 
niile di efler con la [uà Natura meno 
crudelce di sfogar gli affetti, che ha* j 
uea fino allora affogati » rafiembrò 
innocéce ruscello* che nelle belle vai- 

% li di Cipro > eflendo dal freddo In- ! 
uerno,non meno del suo corso « che 
della fua molkzza,priuato,dallj soa» 
lurd dell'Apri Ile pure alla per fino 
scioho , c rintenerito, con dolce , e i 
inetto mormorio và emulando il vo> I 
lo,e l pianto degli vfignuoli > che ini* | 
lui fi specchiano.Percioche gittatofì 
d terra con le ginocchia i dauanti va i 
Crocififlo>che dalla parete pendeua * 
lasciò scorrere dagli occhi fin o allo- 
ra dnraraéte raffrenati due dolorose < 
tumane*e co'finghiozzi precedendo 

% 
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e fra mischia n do fospirase parole a 
così diceua * 

ficco » oh mio Crifta, dalle altrui 
piaghe troppo fieramente raddop- 
piate le mie . Eccomi bisognoso>che 
le voftre fian medicina delle ferite $ 
che hò riceuuto , e rinforzo amoroso 
della mia fralezza per quella $ che hò 
da riceuere. Voi nell'horto d ciò pc* 
sando % che doueuatc per me patire » 
sangue fino a terra sudafte , io pcn- 
s Aido a ciò>che debbo patir per voi* f 
sgorgo non diflòmigliaiici vene dagli 
occhi • Non chiedo però à voi,comc 
voi al voftrojeterno Padre chiedefle* 
che da me queftoCalice paffi Sò >che 
no so pari le ragioni tranoijVoi per T 
huomo Icelerato nò doueuate patire, 
ma far, ch'egli paride ben doueuate : 
io per lo contrario $ che con te mie 
feeieraggini ingiuftament e patir vi _ 
hò tatto 1 e del patir voftro hò tWto 
mito mifericordiofo perdono , iósì* 
che per sodisfattione delvoftro male 
e per gratitudine del mio bene, deb* 
bo defiardi patire ecernaméte per a- 

mor voftro pene eguali à que!ie,dalle 

: '" k - ■ ; ^ , - <à&3tp^- - •: «fife $1 0 1 ■ 
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quali il voftro ftetfo amore mi ha de* 
hberat© ì Si sì mio doiciffimo Crifto - 
Nò vi chieggo la morte> peroche nel 
pretender di venire ad efserui beato 
inanci sì predo > troppo prefumo : 
chieggouilunga vita , per potere tr\C 
tirar di goderui» col morir infinite 
volte per voi- Ciò, che à voi furono i 
Filatagli Hrodi,i Giudei >à me fiano 
la Sposa ,ed i Genitori. Del tormen- 
tare nell'arti l'Amore non è deìla Fie. 
rezza men dotto.Temerei farui torto 
col dar ni neli'efser dame amato co- 
pagni , s'io'l faceflì per altro,, che pei 
partii nell'e(scr'amaco vittorie - Que* 
Ilo,qi)e(lo,è patire , Incrnd elice ^per- 
che amo., amare , perche incrudelì 




.* 



cgarpìetadea chi la merita» 
per efser meco ftefso meriteuolmen 
te fpietato-Ma egli è beh ragione Tel 
ser verfo gli huo mini co tal volta cru* 
<Jele per amor di quel Dio » che per 
amor dell'buomogli huommi contro- 
$e ftelso patì crudeli. Quefto, quefto 
i patire, Infoia adeflo,mio dolaffona 
Signore, io crede i>che randa r per voi 

dalia patria iontano,fuor della pater* 

V Odi 
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na cafa ramingo > a'domeflici agi voi 4 
tar le fpclle>nelli Aerili deferti affa* 
mar fi ,0 correr rifchio di sfamare de* 
deferti le fiere> vn'andar'd patire dir 
fi potefse . Ma veggo adefso> ch'egli 
è flato vn fuggir dal patire. Or sì> chic 
a patir torno , fe torno a rimirar per 
me patire chi mi ama, & amo. Occhi 
miei,orecchie mie>deh> che fieri Car- 
nefici efser di me ben mille volto 
ogni momento vi apparecchiate!Pi&~ 
tefiffime Iddio > voi che mi fpirate la 
voglia > voi mi auualorate la forza» 
Non vi chieggo , che mandiate l'Ari* 
giolo del voftro diletto Abrahamo à 
frenare > ma ben sì à fortificarmi il 
braccio>onde durare io pofsa ad ifue* 
nare in me,& in &\tri>à gloria voftrà,' 
me ltefso • Sfortunati hoìocaufto 1 
Madre, e Spofa per mano di Coafor- 
ce» e di Figlio l Deh dolciffimoCri- 
fk>>fatete>voi in mia vece lor Padre>c 
Co nfortee Figlitiolo>per con (otarie* 
per confortarle? Io mi fento à far* 
uene preghiera fortemente fofpinge* 
re* Ma per l'altra parte, fc quanto 

else saranno meno tormentate pet 
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Bie,io farò meo tormentato per voi > 

certamente io dò tri due > fe debbe 
fecondare > ò pur reprimer l'impeto 
del defìderi$.Fate>mio Dio, di me la 
voftra maggior gloria . anche con la 
maggior muLpena : qui fono a'vo- 
itri piedi, qui fono a' veftri cenni : 
ecco il petto » ecco il tergo ; flagel- 
late, trafiggete qua nto vi i piace : vi 
protefto>che il cuore, anche quando 
più non hautò lingua»ò fiato, dira % 
più più. 

NUEutemiano, Tempre più cre- 
scendo nelT impacienza d'intender 
-del fuo figlio no nelle, ne accrefceua 
anche fempre maggiormente le dili- 
genze, Quindi quanti famigi iarì egli 
turto ii giorno fuor della fua Cafa 
per tutto il Mondo a ricercarne man»' 
<!aua tanti pellegrini , pure percer- 
€3rne>raccoglieua nella sua Lafa.Nè 
Ja curìofirà solamente > ma l'affetto 
•ancora rifuegliaua in ciao verfo loro 
la Caritdrperoche, fe non- gli amau*> 
perche follerò AJeflio>gli amaua,per 
che Akffio era peraucntura*coaief- 

& Andaua alle riui ere, doue sbarca 
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oatio y mertea/i ai varco de*camini 
donde veaiuano» e foauemente afsa- 
lendoIi,fol per arricchirle riftorarl/»' 
prodandoli>aIla Tua Cafa > che perciò 
ne hauea acquiftato il nome dello 
Spedai de'PellegriniiIi còducea.Qui- 
111 hauendo loro vn'agiatiffimo 
partamentodinumerofe ftanze ap- 
prettategli Aedo di Tua mano i pan* 
ni laceri» bagnati, fuccidi» ed aipririnf 
aitri mondi,e più benigni intorno al- 
le lor membra mutaua: egli fteflòi 
poiuerofi piedi loro lauauaimiaiftra-' 
ua loro fopra la menfa : c pel profe- 
guimento de'viaggi di abondeuole^ 
vitianda 1 zaini, di monete preciofe le 
lor borse forniua> & ogni opera coti 
parole sì amorofe»& atti così cordia* 
li infapor aua> che al contrario degli 
ordinari! albergatori, che inmoltifli- 
mi hofpitii ninno amico , come dilla 
il gran Morale, fi fanno,egli nell'amor 
de'Pellegrini* non (olo molti amici fi 
acquiftaua,ma molti figli* 

Vno ne gli giunfe à cala vna fera > 
del quale eran non meno pellegrini ì 
pregi 1 chelp ft aro fifone . Gio« 



\ 
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liane Copra i quattro luftri te (le fai ito 
Alto di perfcna* & all'altezza rifporr. 
dente la quadratura • Era ogni fuo 
membro dalla robuftezza piantato » 
dalla proponione fcolpito» dalla leg, 
giadria addottrinato . Vna viri 1 bru< 
nezza di volto d'infallibil nobiltà fpi- 
raua chiariffim'aria § e gli occhi neri 
frano non meno dolcemente feroci » 
che la fronte fpatiofa fi foffe mode/ 
ftamente fuperba.Ebano filato parea 
la chioma» e non so fe piti confufa > ò> 
più diffida i di vn'horror Leonino il 
fuo fpr. zzatore adornandogli il ren* 
dea co'Aioi difprcgi prezza bile. Segni 
corporali di anima si generofa > dalf 
anima medefima con parlar cortefe > 
& accorto maggiormente accredi- 
tati modero Eufecniano a volerlo 
alla fua propria cena > infieme con fa 
moglie,e con la Nuora>fuo commen» 
fa le » Qua ne o p i d co n a bo nd e noi i » e 
dilicati cibi fu in elio delie vifcero 
fpenta la fame «tanto maggiormente 
egli co'detri > non meno»che cortefi , 
frizzanti > andò in tutti > e tre la fa- 
me della Curiofitadc accrefeendo ; 

onde x 
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ónde , poiché flì sgombrata la mini 
( a>& i famigliari pirthi , Eufemiano 
inqueftaguifa parlogii. 
I Tale la Naturai oh giouane per 
quello , che di voi fi vede , e fi ode,vi 
ha facto, chela voftra fortunato ne* 
f auori , ò negli (degni, altro non può 
e Aere, fuori che grande. Moftrerem- 
mo dunque poco fenno nello ftimar- 
ui poco > fe molto non defidcraflìmo 
di conofeerui . Perciò del voftro 
nome, e conditone , 6 flato , s'egli 
non v'increfee , fattene faggi , accio* 
che dall'eterne ignoranti non ci ven- 
ga contro noftra voglia contefo , ò 
di accrefeer , quanto ci farà permef- 
fo , i fucceffi voftri , fefiano lieti, ò 
di fcemarli , quando sfortunati pur 
fìano. Da richiede , eh erano infie 
me offerte , e da vn'offerire , cui gii 
precedeua il beneficare , obligato 
con più lacci il correfegiouane, così 
rifpofe. 

Se la fera lode è del di , tale, nobi- 
liflimi hofpiti, voi la mi fate, che io 
delle giornate della mia vita , quali , 

che me l'habbia fatte la Fortuna , al- 
tro 
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tro non debbo > che commendarla 1 
De'miei cafi io ben uolentieri fauelle- 
routii,tra perche con l'vbbidirui io vi 
senio > e col fornirai la maggior mia 
brama ad appagare comincio; e per 
cheineffi voile tempre della mia co* 
Ita n za auuifando> quali debba verfo 
voi eternamente hauerle Ja mia gra- 
titudine conofeerete. In Creta > non 
meno per le fauo!e ; che per le (Iorio 
famofa>di nobiliprogenkoi i.e ricchi; 
iojil cui nome è Mifidoro * fon nato • 
La chiarezza non meno del mio san- 
gucche della mia ftella.fin da più te « 
neri anni di Dm fili a fortemente mi 
accefe>donze!la di magnanima fchiaf 
ta>e di animo > e di membra così pre- 
giata i che haurei mentitole > non 
amandola > di efleYio nobile hauetii 
detto.Fravnica»& orfana» ma accò» 
pagliata davn'ereditatoteforcche co 
titolo di dote adefeaua non me^o ef 
ficacementejche la fua perfona facef' 
fe>ad effe reni riuali due altri CauaHe» 
riprincipali della Città , Io non mi 
doleua tutto che fofier poderofi , di 

baucrli.peroche amando mi era caro 

bàtter 
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frauerchi vincere nel paragone delle 
finezze. E ben tomamente diemmi 
occafìon la fortuna di riporta fin tic* 
ra mente la palmai peroche forta tri 
la donze!Ja,ed va suo zio lite,che im* 
portaua tutto l'hauererrimanendo 6r 
perata Drufi/Ia , fol con le ricchezze 
del Tuo viso > e del suo intendimento 
reftofiì.Maquafiaia, che, fé non ha 
biade tuttoché habbia fiorì.non ba« 
ita à trattenere gli vccelli, il rimaner 
lei pouera > e più non corteggiata da 
gli altrijfuronoin vn tempo fteflfo due 
cofe.Solo io itabil più» che mai rima* 
nendo, moftrai di faper diftinguere 
Dr ufi ! la dalla Tua dote;azì tanto mag. 
giormente crebbi in amarla» che per 
ristorarla del torre che altri nelf ab- 
bandonarli suo Amore le faceua^ad 
amarla prefi per tutti, 

Quind i,non meno felice per la (uà, 
corri fpondenza,che della sua riputa, 
tione geloso, vdita vn giorno punger 
quella» tuttoché lieuemente, dalla 
lingua di vn de'Aioi primieri Cortei* 
giatoh,chedeU'hauerla abbandonala 

voiea dell'animo fuo, vilmente iou # 

jreffa- 
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refiato > a'difecti di Druliila deriuare 
ia colo j, fulla campagna per difende. 
|re » ò per cancellare il fuo mentire > 
/ìqual cra'Caualieri fi cofluma > inuitai 
' co la mia la Tua fpada.Fù più pronto» 
che felice nella tézone.peroche a'pri, 
micolpi/corta dairinuocataDrufilla 
vna mia ftoccaca»col fangue più virai 
del fuo pecco lauò h macchia afperfa 
alla mia Cara dalla fua lingua. Le a- 
derenze grandi dell'evinco nemico 
tali armarono per la vendetta le dilù 
genze>chc di Timandro.Prencipe no, 
ftro di Cretaiprigioniero tra'ben po- 
chi giorni io mi ritrouai . Amaua an" 
eh egli Drufilla : tutto che habbia er* 
rato md're,amaua:peroche non ama 
chi ama folo di godere,per infamare. 
IOiChe ciò ben fappeua.toftamentc di 
quel * ch'era vero,cemei: cioè à dire » 
ch'egli > cui non eran gii fcambieuoli 
noflri ameri nafco(ti> ò per cord vju 
Competitore odiòfo dagli occhi > do- 
uefle fagrificar la mia vita alla fua li- 
bidine , incitolaca giuftitia ; ò con la 
medefima mia vita douefle tentar di I 

comperarti di Drufiìia il poffedimeu: ' 

co, 



0 
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to. £ conciofìache morir più doloro» 
fbjche il viuer micdato in prezzo al* 
la Pudici tia della mia Cara > darmifi 
nonfipotefle ; quefìe poche righe fe- 
ci arrìuarle* 

Tutto che mi ria durifllma la pri- 
gionia, peroche mi toglie i voftri oc- 
khi> non per tanto gran conforto mi 
è in ella, che chioffendea la vóftra fa- 
ma, non viue più.Di me > che Ma per 
fare il Prcncipe f purche di voi non gli 
fi conceda far nulla «poco mi curo • - 
Venga pure intatto meco il vanto dì 
h jner ni amata più di tutti • quando 
ebbi rfealfcé per rutti,quando fui folo 
di hauerVccifo > e di efèer morto per 
voi i e di hauermi voi Iagrimato > che 
anche fotto il Carnefice tnuidiabil fa * 
rà (lata mia forte . Ma, condotta che 
no mi (la nafco(to,quamoinfuocata- 
mente Timandro da vói brami ciò > 
che non lece > temo , ch'egliifacendo 
de'miei rifehi voftri timori, pergui» 
derdone del dargliui>il nontormiui vi 
offenfea. Non crcdiate,gid>ch'ionoa 
creda in voi sì faldo il zelo dell'ho* 

oore, quanto conuicnfi#manon vor- 
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fesche mi a marte coca! volta più, eh' 
io non voglio: e che non appreudédo 
di fon ore > doue con fen ti mento noib 
è i ripntafte » che il condefeendere à 
fafuar me > fa > non volontà, ma vio* 
lenza » mentre non condefeenderefte 
v dfaluare in fimilguifa voi ftefla- Nò, 
nò Drufìlla : non mi harefte tolto al 
manigoldo» ma fattaui di me mani- 
goldo. Vn giorno folce h'io mi pofla 
dar vanto » che di voi niun'alcro hab - 
bia ottenuta parte alcuna fuor ch'io > 
ha per me più vita > che cento anni 
intieri » kjuali col communicarui al' 
trui per neflun modo^voi m'impetra* 
Ce. 

# - 

Non ta rdò Drufìlla d quefla lette* 
ra fa rifpofta? la quale fu di quefto te* 
nore. 

Si cara e(ìer mi debba adcfjo la "pò* 
[tra Vita > quel* ch'ella mi era anchc~> 
prima % $he per me sì prodigo la a uuen* 
1u?afle,vene fà\ede. Aia/e voi per %elo 
dcU'honor mio l % bauete tenuta * vile-?, 
potete mai per così feonofeentee di vii 
cuore tenermi* eh* io non debba ben ge* 
lof amente pregiare $iò , che voi /opra la 
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foflra vita pvs? idei I timori vofirt 
per riguardo del Trcncipe fono ben fori' 
dati par troppo ; peroche le offerte , 
im aginat e da voi* già fono fiate pofle in 
opra da Ikk Ver riguardo miotranquiU 
l ate pur le follecitudini ; s'io non vi libe* 
vero > vi accompagnerò ; che ben sò>cbe 
non baurefle cara la mia vitayimbratta- 
ta della mia infamiate per contrario ej m 
fcr vi dourà foauc la vofira morte, fegui* 
tata dilla mia anima . No» hò data ri- 
folutamentc al Vrencipe la negatiua,ac* 
ciò vna dilatata fperan^a, rallentando 
in lui verfo di me le furie > e le guardie % 
l afe i i miei difegni diuenir'oprc * Quali 
fono eglino ? Fuggirmi quella notte di 
Creta fopra vn buon corredato vafcello* 
già pronto : dopo hauer io già con l'in- 
gegno i che da amor mi è fato aguiga} 
to,f coperto a'voftri più congiunti paren* 
ti vna maniera poffibileMncbe difdci* 
le, difaluarui. Ma chi si, che non la 
ageuoli il Cielo* ehe insidiandomi rie* 
cty dee pur hauer* inoominciato > doppo 
hauermi fatto p onera, à compatirmi. To 
aera , ma da voi amata : ciò mi bafta , 
ptrcb'iononinuidtjtejoriai $J;poucra 

E m* 
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ma non giamxi d i cu$re > nè di fede per 

voi;ciò dee baftamper non invidiare^ 

à i Uè lel{eine.Ejfere da uoi dourò cercar 

ta in Hpma,fc viueretema fe la fierez* 

%a bauerà bauuto [opra voi la vittoria** 

io vi tro uerò fenica in d ugio* 

Tale ella mi feri fife ,e cale panine tv 
te quella della notte efeguì. Et a mio 
prò due miei Congiunti hebbero vna 
si forte acqua da lei >che in due gior - 
ni i ferri di vna picciola fineftra de] 
mio carcere» cucco che groffi (lìmi a 
rammorbidendo, mi fu facile di aprir 4 
mi con lima forda il varco per effi >c 
quindi per lunghiffìma fune> non fen- 
za rifehio marauig1iofo,fopra il mare 
oue fporgea la Torre» che m'incarce- 
raua>eollatmi> e portomi dentro vru 
vafcello»che per me fi ftaua apparec • 
chiaro, far vela in traccia della mia li- 
beratrice Drudi la . 

Arriuatoà queito punto del fuo 
par la re il pellegrino leggiadro } metii 
tre ftaua per continuar/i all7ftoria> 
ecco entrar nella fìàza vno de'più an' 
tichi feruidori diEufemiano» detto 
Polenio » il quale » con fembiance di 
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chi reca curiofe nouelle > acccftatofi 
alla menfa>di(Te mczo tra ridente > Zc 
attonito. Se l'hauer materia in cafa di 
belle nozze può perauentura rar'au- 
curio fortunato al ri flora mento di 
quelle>che da ite Ila in faufta far tron- 
che , bé poflo fenza indifcretcione in* 
terroperui. Io forniua or ot a di ada- 
giare vn pellegrino , giouanetto di 
fembianti dilicattiffimo, nella ftauza 
più capace dell'androne^ desinato à 
inni le Cariti nella quale ftanza fi ri- 
trouaua già due hore manti vn'altro 
pellegrino anch'elfo a (loggiato 9 di 
aria» e di maniere anch'egli ben Si* 
gnorili . Edopohauerli infiemela* 
feiati, & vfeitomi dalla ftanza> mi hò 
tirato apena l'vfcio alle fpalle > cho 
odo ìmprociifamente nella camera vci 
giuliuo bisbiglio^ roprio di amici,do 
po lungo tempo>e grandi cafi ricono* 
l'ciutifì . Torto torno indietro: al bu- 
co della toppa adatto fludiofamente 
rorecchio:e dalle parole vicendeuolb 
&affettuofe de pellegrini efTer don- 
zella comprendo > la quale all'altro fi 
confefla della vita » e dell 'hooore te- 
fi * nu- 
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tinta •> e qtiefti in premio di eflerfi due 
volte esporto à morie per lei > giufta- 
mente per Tua Spofa la pretende, e 1 z 
fpera.Non hauece voi (oggetto curio* 
fo, oh Padroni* da fefleggiar quello 
voftro hofpite commenfale > che con 
ragion sì grande voi cercate di ralle* 

grare^ 

Si per verità, rifpofe Eufemiano . 
Non tardi dunque a cominciarti la 
prima Scena, Vanne, e de'due feorgi 
qua* colui, ch'è huomo,e la donzella 
ìafda per hora; acciò perauentura il 
fuo ofifefo rodore , non auuifiinnoi 
per più poflente fa curiofità , che la 
gcmlezza-Andò Polenio,e tardò po* 
co a ritornare accompagnato 
dal pellegrino , cui raccolfer tutti 
con quell'honore, chela maeftofa 
vaghezza delle Tue fembianzeben 
meritaua- Fattoi dunquea cerchio 
federe, E non darete voi (diffe Eu* 
femia»o) delle voftre contentezze, 
pellegrino gentile > à noi parte ? 
Cn'elle fian piccole , le voftre gun* 
ili dimoftrationi lo niegano js'ellc fon 
grandi» c©l non communicarle, ole 
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offendete, ò le fminuite • Rallegrate» 
rallegrate pure anche noi conlofca- 
ptircile voftre gioie:& in riguardo à 
quefto pellegrino Caualiere > che qui 
vedete iuiù giocondo il raccontar'- 
amoro-'e auucnture ad vn'auuentura- 
to a matorc:in riguardo à noi altri^fia* 
uinoto, chefucceflìdi Spofi, che fi 
ritrouino>e fi riconofcano >fon gli o* 
getti dalla noflra brama più inuidiatù 
Vedutofi il pellegrino ( e ben tofto 
pesò il come ) le (ue felicitàdi feoper- 
te> giouandogli di farfi anche più fe- 
lice col dichiararle fi>prefe> tutto leci- 
tia>poco men>che frettolofamente» i 
parlare. li come non dcbb'io parteci. 
par'a voi le mie gioie > fe tutte nella 
vortra càfa le trouo f Non fi deu'cgli 
al Padron del podere la metà del ce. 
foro? Dall'Amorei e dalla Fortuna 
apprendere ciò , che fan vedere due 
ciechi. Già farandue mefi>ch'io, che 
OHeiio-hò nome > fopra brigantino 
fpa!maio nauigaua da Napoli verfo 
Palermo, della mia non ofetira fami* 
glia nobile patria. Quando di fianco 
ad vn fafcello paffando , che anda, 

E 3 
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ua parimente a Ponente i vidi alla 
poppa vn volto di donzella affaccia* 
to » che potea chiamarfi veramente 
corfaro di anime- Due momenti foli 
mi vinfero :nè di que (ti faprei dire, 
quale haueflfe maggior parte nella 
vittoria 9 o quello del mirar lei » 
ò dell' eflere mirato da lei » Mentre 
cerco pretefìi,accioche i vafcclli J'm 
dall'altro allontanandoli , non mi 
fquarcino il cuore» ecco vnimprouù 
fo gruppo di vento, che dal timonie. 
TOiò fonacchiofoiò trafcurato,coko 
à rouefeio » il nauiglio della Donna 
facendo andar di tutto colpo trailer* 
fojlei » con quanti erano feco , e fpo- 
neamanifefto naufragio. Hauea il 
tento per non piccolo internarlo di * 
nifi f vn dall'altro! vafcelli.Sbateente 
la mia Donna fopra l'acque > più che 
nuotante > hauea gii due volte la f ua 
morte amara coti le proprie labra 
afsaggiata. sfiatata era hoggimai 
queirari3iche con le gonfiate vetri 
le hauea per qualche tempo fatto 
sopra Tacque foftegno . Io fente»- 
do in elsa annega rmi>con vn'afse in 
■ raa- 
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mano di falco Junge dal mio briganti- 
no più di quattro Tpanne mi balzò' 
all'onde > e quafi fottìi iffima aria da 
murale machina fcagliato io fende Ili, 
rapidamente giungo la naufragante 
a-H'anhe lance petto l'affe, meco traf 
co» suppongo» e foaue mente le mie 
braccia • ora nuotanti > ora reggenci 
fcorgcndola»alla fponda delmio Bri» 
gattino l'accodo ; ma apena i mari* 
nari, per tirarla dentro* l'ha» prefa » 
che vn villanCauaIiere»miocompa- 
gno,appellato Antandro>il quale ef* 
fer douea anch'eglirimaftoinnamo* 
rato delia donzella/atto dar ncll'òn^ 
da velocemente co'remi > prima che 
alla sponda afferrato io mi foffi,por # 
ta seco la preda» e me alla doppia 
morte del dolorce dei naufragio /ce* 
leratamcnte abbandona^Quanta f of* 
fe allor la mia angoscia » folo il si la 
gioia^ch'io prouo adefso.Certa cofa 
fi è, che di cfsere flato da i pietofi di 
vn Caico Albanefe > che pafsaua, af- 
ferrato , e tirato dentro , & appeso 
co piedi m su fino à fcaricar degl'in* 
goiati flutti le vifcere,e sul letto po- 
lì 4 scia M§\ 
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fcia della poppa diftefo,io tufto fola- 
mente intefi da coloro» che dopo ha' 
uer con cariteuoli argomenti richia- 
mara l'anima a'vitali vffici: dandomi 
d'intorno, il mi raccontarono. Ve» 
leggiata>ch 'hebbimo cu tea la noe te > 
giungemmo in parte » doue sii l'Ilo* 
ia di Ponza > già crefeimo il giorno 
due fiore» faceano due vafcelli inte- 
rne disperata battaglia . Il più pode* 
rofo fu da me ricono lauro alle inse- 
gne efler quello di Giramafto, fame. 
Ifóimo Cor faro dell'Africa » che as- 
pirar foleua nelle fu e prede a. leggia* 
dre donzelle prrocipalmentcper far* 
ne dono al Rè de' Vandali Genferi- 
co : efkr l'altro nauigl o quello della 
mia Donna fece indubitata tefìimo* 
nianza il fellone Antandro , mio ne* 
micoriuale, il qual caduto in mare » 
combattendo, e trapelatoli fianco 
da mortale, faetta,vennemia (pi tare 
tra finghi*02zi fanguinofi l'anima Cot- 
tola poppa . Iocja'nfchie da'timori 
della Donna sommo ardire traendo» 
ne trasfondo anche ne' compagni del 
mio va/ce J io gran paiteccirainnun; 

- 4 tàC 
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rar loro gloria grande , e] mag- 
gior bottino : e qual\AqniIa prouet» 
ta su quella Serpe, dalia quale i pigo» 
lanti suoi non ancora armati pulcini 
ha veduto nel lor nido aflalirccoJ na» 
uìglio ddCorfaromiabbordo:etaii 
fpcndo tutte le mie forze contro eflo 
chea lui non meno conuenendo di 
riuolgere tutte le sue contro di me ; 
quindi il piccolo legno , doue la mia 
Donna (bua per la mia vittoria, voti 
palpitanti^ lagrimofi facendo, ebbe 
agio con la fuga di poi fi insaluo.Ri # 
maftoio dundueso'oà/ronte dell'- 
inimico'gjd mi auiiicinatu a' far della 
ba ttaglia vittoria>quado il mare tut- 
to à v n tratto per difeordi venti gon* 
fiandofi,befìémiato da me, benedet, 
co dj lui, in pochi iftanti per grà trat- 
to ci feparò. Temperommifi di ciò la 
pena nel piacere dcll'hauer'io falua- 
ra la mia Donna col perderla, eper 
felicitar']! mip cuore io, icftituenda 
la mi a ce scienza al suo volto, andà- 
ua fra me fktfo giuramene e sperasi 
do, che per guiderdone dell' hauer 
confcruata lei libera >■ ella non isdcj 
gncrwbbeme per fuo seruo > e pr*é*Ó 

E « se i «. * is 
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fente mi conferirebbe alla Tua me* 
moria fhauerle io dato luogo col 
mio braccio di poterti allontanare 
dalla mia vjfta,Quefte dolci imari- 
nationi per fino ad Odia > e da Odia 
per fino a Romane poi per fino al vo' 
i\w coree fi fiìmo hofpit io mi hanno 
pafeiuto . Ma qui troppo più dolce- 
mente per me ciò , ch*è flato fogno 
infino ad hora in verità beata se tra c 
mutato;pofciache colei » che dalla 
Fortuna mi fu ingoiata nel mare dal* 
la fle(Ta Fortuna,nella (leda flanza > 
oue me allogiato hauete * mi è (lata 
reflituita,onde Je noftre nozze dagli 
aufpici,e dagli afpetti vofiri, fe di 
tanto le degnarcte*.nobilitandofi>più 
verranno a" contarfi con Io fplendorc 
del volto» e della mia (chiatta > che 
con le apparenze vili di vn mendico 
pellegrinaggio.AndiaroOyChe il bene 
che hò sì pretfo > non è tale da tardar 

• \ 

più • 

Qui reso impanante dal giubilo» 
fenza dir più, n e v dire, fi alzò.e ver fo 
la fu a fìanza>con altrettanti legnaci > 
quanti vdicorij frettolofamente driz* 

soffi 
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zrffi. Entrò egli,e prcflo lui pofcrfi 
dérro Eufemiauo,poi la Nuora,quin* 
di la Moglie > verro i quali (libito con 
fembiante di oflequio,e di vermiglia 
confusone dolcemente fparso , la 
donzella pellegrina leuoflì.Ma quan* 
do Mifidoro > che veniua a tergo à 
gli altrt,fd aneli egli entrato,oh qua£ 
leena, degna di vn'anipiffimo teatro> 
* non di cameretta angufta,in vn mo- 
mento s*aperfeJ Mirarla, il giouane » 
conoscerla, appellarla furon tré mo* 
menti in vn solo iftante.Mia Drufil* 
la.tuquìfegiàreraconle Jabra so- 
pra la mancsè l'inamorato pellegri* 
ncoppoftagli la deftra al petto, noi 
ripingea fComc i me dalla mia 5po« 
faf(difleMifidoro tutto cruccioso) 
Come ? tu alla mia Sposaf Cilleno 
tutto inebriato di furore >. rispose . 
In quellaguisa,che due infuriati ma- 
ttini , da golosa prctenfione di riua^ 
leggiata viuanda attizzati, arruffano 
il pelOjSqivarcianjdigrignandoWe za- 
ne,e eoa occhi dibragia*e con latra- 
ti di tuono Ivn o contro Taltro.gid la 
fefne tutta riuoltata in rabbia, fi fca£ 

£ 6 glia* 
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&luno: no altriménti que'due giovani» 
innamorati quinci>c quindi ccn furo» 

\ re di dueTori ingelofiti>faceuano Pvn 
dell'altro con vicendeuoli danni cru* 

j da gouerno: ma Eufemiano efficace- 

| mente* e con le forze s'inttrpofe , e 
più con la canuta auttorica, conia 

> quale raflembràdo il Virgiliano Net- 
tuno>che metteffe in riuereza losfre* 
nato orgoglio dementinosi lor difse. 
Valoreligiouani> à che cercar deci- 
sone fole voftre pretenfioni dalla vio' 
lenzaife dalla eletcion di quella gen- 
tile travetti ra donzella dee darfifclla> 
che sà i voflri merita che si il Tuo gc- 
nio/enrentii Non vi è egli ciò aggra- 
do ? Sommamente» dille Mifidoro : 
sa bendila ciò> che hò [offerto per 
lei. Et io pure l'hò caro>ripigliò Cil» 
le/io: ciò,, che per ella ho fatto ,già 
dalla memoria non deue etferie vfei- 
to. Or ben ( difle Eufemiano verfo 
Drufilla quai termine hauranno egli* 
no> pellegrina leggjadra*dalla voftra 
bocca queih contraili? Dite su ardi* 
tamente: qutnon ha, più luogo ne ar- 

. toffire a nè infingerli; peroche fiete 
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(coperta* e gratitudine di donzella 
verfo benefici pudichi di nobili ama* 
tori è di lode , non di vergogna ma- 
teria.Maella fida al Ino lo con gli ox* 
chi,tutta guancie di fucco>uon parla* 
na, ne fi muoueiu. /temili quella gui- 
fa 3 che chi guarda nel di fuori vn cu- 
pile di pecchie,nulla»ò poco raffigura 
d'inquieto: ma chi giunge à penetrar 
con l'occhio* vedc,per vna dotta có* 
fofione,per vn'ordinato difordine^ » 
per vn'artificio(a feditone di quelle 
ingegnofe Architettrici della dolccz* 
za; fremere* mormorare, e ribollire 
ogni cofa*non altrimenti la donzellai 
quali fuolo > alla cui fu perfide* fenza 
e.Mer'il tremuoto ancor giunco* nelle 
vifeere è già (ufcitato ; quanto piùpa- 
rea infenfibile nelle fembianze» tanto 
più fentia tumultuar fi in feno mille 
tra di loro ripugnanti» & azzuffati pé m 
fieri. L'vno le rappreièntaua Mifidoro 
folo fri cento altri inft abili amatori 
collante in adorarla * benché cnendi* 
ca: l'altro le dipingeua Cilleno* fola 
fra grà numero di nauiganti gittato- 

fi del mar vorace in gola, per faluarl* 
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quando era naufraga . Rimembrati a 
il primo in Creta per honor di lei a 
mortai duello col suo riuale > e (cor- 
geua il fecondo abbandonato in ma' 
re parimente dal riuale • dopo hauet 
saiuata ad effe la vitti quegli era fta - 
to prigioniero vicino alle mani del 
Carnefice ; quelli l'hauea libera dallf 
andar'ifchiaua fri lafciue mani di va 
Barbaro t amendue non meo, leggia» 
dri,e nobili ,che va loro fi:: amendue 
risoluti o di polle derla>© di perder/!*, 
e fe dell' v no era l'amore più antico, 
dell'altro erano i benefìci più freschi 
efcal primo haueua la parola già 
daft?>pci fecondo vna nuoua vita.» 
dopo quella parola viuea-Comc ha* 
tternwi cuore di donarli ad vno» 
quàdo fe l'haueuano due guadagna» 
ta? Non poiea>non sapea . Era tale 
quelpiatcche il non dar la fencenza 
oascca dall'hauer cia/cuno d «litiga- 
ti troppo buona lacaufa ,c d all'è fler* 
il Giudice troppa rmo>pet efser 
troppo a ppaflìonaro.MutoIa perciò { 
fiftauaie'l fiato, dalla profbndainu* 
ginationriteauto^ratto, tratto, in 
fa fofr 
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fofpiri più a de n fato sboccaua. 

Ma i due giouanbquafi Atletiche 
nell'Olimpico Radio pretédédo d'ha 
uer vinco Tv n l'altro nella carriera» 
veggon pofeia aU'vno » e l'altro la 
trionfai corona con tède rfi>con ifde* 
gno>egualc alla confidenza t coroÌQ« 
ciaron del Tuo ingrato filcntio i rim? 
prouerare Drufilla. Ch'èciò? dirò 
Spofa>ò nemicafnon mi conofei? ciò 
che ho per te patito mi ha in guifa 
trasformato > che ti iìa ignoto il tuo 
Spofo?(Mifidoro diceua.jSpofo? cn* 
traua à dir l'altro . Nò nò » benché 
promeila tu gli ti torli , fai ben tu» ò 
Drufilla » che tutte le cofe (doglio 
la Mortele che > fe tu non l'hai pro< 
uata jfolo è mio dono . E qual dono 
è mai quello ( ripigliò quel di Cre* 
taj del qual vuole * che àfua po- 
lla tu vii il donatore ? non ti hi da » 
ta la vita i fol s'ei lafcia , che à tuo 
piacere » e fecondo Pobligo di tut-# 
premerle 9 tunedifponga. Promet 
sa ì ( ri prefe à ère Ci Ile no) Dunque 
fe tu ingoiata dal marciò trafitta dal* 

le barbarefche factte $ moni» , era 

dirti* 
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eftint3 la cua promefla; e perche folo 
pel mio doppio aiuto cu viui, anche 
contro chiti ha dato fa vita, ha Ja tua 
promefladarauuiuarrì ? Nonrauur 
uarfi(Mi(ìdoro qui difle) perche mai 
non fi fpenfe. Hai faluataDrufilla ? 
S'ella era già mi?,rhai faluata a. me ; 
, io ben deli'hauerla tu à me faluata > 
tutto quanto io fono, finch'io fono , 

dourotti.QuìCilleno:Nò,nò,Druillla 
io mi apelio i te ftefla . Etferui può 
cofa più mia di quella,che ha l'efsere 
solo per me ì Qui Miti doro; Mag, 
gior* efìere nobil donna non ha , che 
l'honore: que/lo hò io óiiefo à Dru- 
: filla - Io l'honore , e Ja vua ( ripigliò 
: l'altro » ) Io due volte per ella ho vo* 
luto perderla (difs e iJ primiero : ) Io 
-due vo'te glie l'ho faluata ( di fse il Te* 
I ..condo.Eila cace( ripigliò A1iftdoro) 
jperche non può negare di non efser 

mia* non lo afferma, perche dona a* 
tuoi benefici il non farti vdir di lua 
propria bocca ,che non è tua - E egli 
; ^ero.Donna(difse aIJor Gliene ) ciò 
xhe odoìDiììo pur chiarore lo ti per- 
one uon <jue'fr uttiVche già ti haueano 
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tolto lo fpirarcnon che il parlare* • 
Solleua> folleuapnre quegli occhi » 
mira * ch'io non fono il barbaro Cor* 
faro Giramafto , che teftè gii ftaua_# 
per condurti ad efiere di barbaro Ter* 
raglioifuergognato traltulIo-AUJora 
Mifìdoro : Deh Drufilla amata • s*io 
foflilofpiecatoTimandro 9 che per 
hauertiìola riputatione faluara» mi 
volea ftratiaco dal manigoldo,po r re* 
{ti dar meco più ricrofa di quel % c ho 
fei?Ma al fìcuro tu così ti moftri, per- 
che meco è coftui.Anzi(dicea l'altro) 
per non ve der cofhii , tu non vuoi 
vedermi. Ma giuro ai Cielo ( repli- 
caua il primiero ) à te* & à me torrò 
dagli occhi chiunque i tuoi occhi mi 
toglie.Io,ìo(Toggiungeua il fecondo) 
haurò fdegno non minor MaeAro di 
toglier vite > che io mi habbia amar 
Mae (Irò di con fc marie. 
E qui vn altra volta da impeto » per 
le /cagliate punture a (sai più > che il 
primiero>iri irato, e bollente, voleano 
i'vcj sù l'altro lanciarli > &: hoggimai 
tentata Eufemiano indarno di raffre* 
narli,quàdo entrò nella camera Alef' 
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fio* che da alcun de famigliari hauei 
m abbozzo iotefede'lucceffi» che fe- 
guiuano le {lrau3ganze.Vn*iftmco ce* 
lette » che ini ad opere marauigliofe 
guidollo. cale parimente gli diffufe 
venerabile aria fulla (embianza > che 
alfao comparirei due cruccici! dal 
trafeorrere più oltre nell'ire riftette- 
ro>& egli verfo loro con paterna pia* 
ceuolczza riuolto.Se fri controuerfte 
di pellegrini panche giuftamente piti 
di ogn'altro potfa vn pellegrino fra* 
porfi> conce detemi > giouani genero- 
fi» l'entrarlo fra le voftrc paciero Se 
quefta gentil Donzella è non meno 
Tofiro Giudice >che vottro oggetto > 
come pretendere hauerla fauoreuole 
niun di voi due » efercitando fvno , e 
l'altro al fuo cofpetco fteflfo tanta in* 
giuttitia > quanta fi è il voler voi da' 
voftti furori ciò>che Col da'fuoi voleri 
dee riconofeerfi i Poniam * che i vo* 
Ari meriti tengati le bilance e guaime» 
te librate Solamente a fauor dell' vno 
può difagguagliarle % pofto da vna-> 
partcil fuogufto. Ella ofiarotfore» » 
ò fia dubbiezza» ò che fiati » niega ah s 

la 



Libro facondi» tO$ 

la prefenza di cotanti teftimoni (co- 
prirlo . Piacciaui vfcir tutti fuori per « 
brieuefpatio: & io confido dicauar 
da lei,1affciata foIa,queI nò,equel sì » 
che all'vn di voi arrecherà il diletto 
dd pofsedere * all'altro la quiete del 
non pretendere Eufemiano $ e le Tue 
feraine approoaron fommamente 
quefto partito>& ad accettarlo viva- 
mente confortarono t due pellegrini, 
tale affiorando ad elfi la dcftrezza , 
I* prudenza * la fantità di Alefóo 
per efperienza non breue , che il foto 
fceglier lui per mezo, fi era hauer ero* 
uato il miglior fine in ogni negotio • 
Nel la feiarfi perfuader facilmente, i 
due r iuali fece ro a gara : pei oche chi 
meno haueflfe confidato della Don- 
zella > fi farebbe dichiarato di hauer 
fatto meno per lei. Dunque dopo ha- 
uer apieno informato Alcflio delie 
loro ragioni » v(c irono fuori della 
flanza: & egli dentro rimalo, feduto 
à fronte alla Donzellatosi le diflc. 

Or ben gentil Donzella, che fari 
di quefti noftri R inali ? vi hanno en* 
trambì dunque sì egualmente nello 
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a uuenturarfi per voi à le fkfll prepo» 
lì ai che Ja domita gratitudine l'an- 
teporli f vno alt altro vi vieta? Alzò Ja 
bella Pellegrini alquanto allora te 
ciglia /e traendo vn mezo foffocato 
fofpiro.Veramentc(difle) Amico re» 
nera bile* voi vi apponete.Hanno en- 
trambi fatte pel mio honore» e la mia 
vita>troppograncofe. Allora Alcf* 
fio foleuando con vn Tanto ardor dì 
zelo ad vn grado più fublime della-* 
sfera humana l'aria del vifo, fenza 
più lanciarla nel parlare inoltrarti» la 
interruppe in tal guifa • 

JEChnfto In egii fatto nulla per 
voiPEglhche hi l affiato il Cielo ? per 
darloui > che per fami parteggiar le 
ftelle>è morto !opra vua Croce> vi hi 
egli a fe iìcfla prepoita? E per lui non 
fi tratta far nullaPE di lui, che affai più 
caldamente» che qualunque Ha de* 
due vofìriamadori>pretendeuijnG!Lj 
fi fi conto? Sii pre (racemi orecchio j 
Che già che fiere è ranco honore le- 
vata di e (Ter Giudice in vn contraffai 
doue Chriflo è l'vno de'litiganti , io > 
come fuo Procuratore a vengo le Tue 

ra- 
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ragioni ad efporu/.,. Egli hi fcelto me 
à quefto vfficio; peroch'io fon tale * 
che, sì come v'imito nella fembian* 
za di pellegrinojcosi nellabbandonar 
le cofc mie più care per Dio, hòio> 
gu fatto ciò , che vorrei che imitafte 
Come vi habbia il Mondo trattata iti 
tutto quefto tempo , chclohauetc 
feriuto, qua! fia fiata Ja mercedcvoi 
ve/ fapate Adorna di bellezza nafcc 
fte, & egli hi de'voftri pregi fabrìc* 
to i vortri pencoli . Feuui infuperbi- 
re d'inna norati Caualieri rofoquen* 
te cortcgaio:& egli voftrf ò detratto- 
ri, ointidiarorigli refe. Ricchezze 
grandi poierui lui fommo della Ruo- 
ta della fortuna, & egli con mcndici* 
tàimprouifa fino al fondo precipi- 
touui. Qual fu l'efito delle promel- 
fe? Violenze fouraftanti da vn Tiran- 
no alla voltra honeftà, profilino fup. 
licio a' voftri amant i più fidi, neceffi' 
tà di fuga pericolofa , fauci aperte di 
voraci naufragi , catene già all'orec- 
chio fcoffce quel,ch*è peggio, fetra- 
gli alla pudicitia già intimatila lafcr 
ma di Barbari, furon delle fue luuV 
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ghe traditrici lo fcopo * In tutto que* 
ilo cor fo sì inuariaòile di Tariate mi- 
ferie hauete mai goduta vn'ora » non 
che vii dì ripofato ? è entrato mai ne- 
gli occ hi vofìri il Tonno ad altro > che 
ad atterrimi aflaggiafte mai cibo>che 
non vi pareffc>e che fouente non bra- 
male «ch'egli fofle veramente veleno? 
Daua guerra alla voftra pace la me- 
moria di ciò> che fu, vi cruciaua l'an* 
gofcia di ciò » che di prefente iegui- 
ua » vi agicaua la paura di ciò > che vi 
four afta uà. Ciòcche fi direbbe di vna 
fuggitiua DoDze]Ja,c!Ò>che feguireb* 
be dì vn già condannato amadore; Y 
eflcrc abbandonata datanti , che vi 
feguiuano ; l'è Acre abbandonacrice 
di vno » che vi parca degno d'efler fe- 
guito; nobile > ma mendica ; bella > 
osa sfortunata ; gelofa dell'honeftè % 
ini elpofta alle rapine della libidine : 
eh the pafiìoni > oh che affetti , oh 
che riguardi : che quanto numerofi , 
tanto diuer fi fri fe fteffi » in voi com* 
battendo* vineeano fcmpre sfortuna* 
temente contro di voi. Per cotai fen- 

tierì n^ci vi promeucua sì amctìi*fi- 

ifouitufouituic n 9 
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110 adeflb il Mondo vihà fcorta;Perfi- 
do traditore, che più ingannagli! piti * 
fi fida; più maltratta , chi gh èpiùa- 
mico! E voi vorrete , mifera , pur le- 
guitar di feguido? Si,perche pur'al fi- 
ne dopo tante tcmpefie,cgli vi hi *6* 
dotta nel porto; dopo tante carriere* 
il pallio gii vi prefenta : il voftrolun* 
go efiglio è fornito alla patria > alla 
cafa, alla ricchezza antica > in belici 

nozze con l'antico voftro Amante vi 
trouate redimita , Strao aganza eooV 
pallioneuolel che per vna ferie si lun* 
ga di concatenate miferie ad altro ter* 
mine non fiate ancora arriuata > che 
al principio dell effer mifera 1 Ditemi 
per voftra fè : Se tutto ciò, che infiao 
ad hor a Apportato hauetepelMon- 
do> lo hauefte paticp per Criftce ve- 
dette dami in pago degli affanni fof- 
ferci , altri affanni, più a (off rirfi diffi- 
dicene dirette ? Non vi parsegli , che 
leale amico » e faggio Configgerò vi 
folfcr chiunque vi effortatfe di proua- 
re vn poco ( col pattare dalla parte del 
Mondo , a feruirlo , gii che Iddio vi 
paga sì male dell'hauerlo feruito ? 

Chi 
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Chiprouafuo nemico il Padrone » 

- può fperar di rirronare amico Yiau 
mico del suo Padrone ? Dunque non 
fari egli accertata rifolutione il paf. 
farvn poco a' militare sotto le ban # 
ch'ere di Crifto , fe così infelicemente 
11 Mondo fuo contrario infin o ad ho» 
ra affoldouuif Maggiormente , che i 
mali»tra'quali fotto Finfedel Tiranno 
fiete infino a quefto punto viuuto,fo. 
' no vno fcherzo in paragon di quelli » 
ch'egli vi apparecchia per l'auuenire 
Finattanto,che vn Signor crudele te* 
mei che alcun suo schiauo habbia 
qualche ftrada aperta alla ftjga,g!i vfa 
alcuno inceretfato rispetto: ma s'egli 
è ficuro. che fia inuiolabilela prigio* 
nia»oh allor sì,che percioch'egli non 
può fuggirti» i defiderii ftefli dellajhr 
ga»quafi capitali dcllitti, co maggiori 
ftratii nel miserello punifce . Gosì il 
Mondo con voi . Siete in vno flato , 
nel quale il liberami dalle indegne ca- 
tene ftàà voi: quindi il (elione* ac- 
ciò di mano non gli scapiate» non-» 
vi lì ancora tutto il male, ch'egli po' 
crebbe» acciò sperando andiate » eh* 

iu " egli 

r mi h 
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egli (la per fatui ancor quel bene * 
ch'egli non può>ma vna volta >che il 
poter liberami vi sari flato tolto da* 
Jegami del matrimonio,cheftratii no 
è egli per efercitar'a tutte le fiore 
fopra di voi? Marito» il quale,ò cori 
l'amarai troppo vi condanni per ge* 
loto capriccio ad anguftie > affai più 
ftrettc di quelle , alle quali io per 
amordi Dio felicemente v'inuito, ò 
con Tamarui poco fia bel bello dagli 
amori altrui lasciui indotto ad odiar* 
ui moltoionde non pur vedoua * lui 
viuo,ma senza dote,ignuda rendanui 
fiie meretrici>fue bifeazze» fuc frena - 
tagginr Se farete fterile>che terreno 
infelice ! come fi daranno vniti que* 
gli anirni,à cui manca quel commn- 
ne^vincoIo>che gli conferua! Se sare. 
te feconda, che martiri! nel partori- 
rckrlie affanóche tedii, che follecit ti: 
dine nello alleuaret La brutezza de' 
figliuoli sari dolor de'voftri occhi » 
la bellezza fard pericolo della voftra 
quieteifc saranno ingegnòfi ,fapràno 
effermaluagi>fe faranno ignoranti » 

non fapranno eflcr buoni.Se morrete 

F voi 



voi prima! premerete in separami da 
voi,da loro,due morchfe dopo > pri- 
ma di morire morrete. E fc cotal 
volta auuiene incontrario; voi però 
da'moditche ha tenutoli Mondo fi * 
no a quello giorno con voi > ben po' 
tc:e argomentare » fc farereperiV 
uuenire de'felici > ode'miferi* Deh 
habbiate almeno da'trauagli (a Pni. 
denza cauaca > e fìjui noto, che in fa* 
per del paflato far pronoflico fulf« 
auuenire tutto il fenno hunwno è rr» 
pofto. Se dunque non hauete prona" 
to,iìè Citte per prouare altro^seruen* 
do al Mondo, fuor che tempere» ri* 
fiorerete di ritrarui dentro quel por' 
to,che vi addita Dio fleffo? Quattro 
benché fragili mura , fono da confà- 
grata Virginità refe inefpugoabili i 
tutto il Mondo;quiui entro, non che 
Je violenzcòie infidie ma ne meno il 
nome di elfo non giunge : quefte i 
voi fi moflrano apertevi chiamano» 
vi giurano perpetua pace,e nfiutere* 
re l'inuito ? Oh che (òde beatitudini 
souéte da vna falfa nuuolecta di male 

fon tolte a gl 'ingannaci mortali ! Di 4 

ce* 
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*emi, che vi fpaueiuaf l'anguria pe> 
rauentura del luogo* ma fe del Moti- 
vo le ampiezze non vi hanno ad altro 
feruico , che per maggior campo di 
.affanni ? Ma Tela piace tiolezza inor* 
peliaca del Mondo così rigorofa vi è 
ftata,perche non donete fperarc,che 
1 Iddio forco vna apparente feueriti 
le più morbide dolcezze vi appretti ; 
parui cofa dura vna volontaria pri- 
gione £ ma fe Ja licenza del Mondo 
ad altro non ha feruito,che adincià- 
pare da vn laccio invn'altro, non è 
meglio vna prigione , che libera vi 
mantengaci vna liberta , che ferua * 
più Tempre incatenataci faccia .Deh 

che parlo^conugliatOjch'io sono)nè 
di anguille, nè di asprezze» nè di pri- 
gioni?Co!à dentro habjta la virgina* 
le Honeftà,vi habita la fercna* & in* 
nocente Coscienza . E vi mancherà 
nè libertine diletti? Quella Virgini* 
tà,chc il ventre di terrena donzella 
ingrandì fino à capire l'infinito»]'Inr 
mensoiquella» che la Concupi feenza 
ia quale abbatte i maggior Saggi>& i 
maggior Guerrieri de! Mondo, via* 

F * cen 
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ccndo» dihauerdel Mondo tinto 
trionfato fi vanta:quella,cbe toglien* 
do l'cflcr carne alla carne , ò tira i 
fuoi cuftoditori al Cielo anche iru* 
quefta terrai ò à quefta terra il Cielo 
fafceodere? 

Della férena cofcienza pofcia,che 
debbo io dirui?euui luogo veruno » 
che fia al pari di vn dinoto Moni fie- 
ro danza iiia propria ? inqual luogo 
può ella cuftodir piti inuiolabilmen * 
tela pace che cotè , doue non folle* 
giano le pompe della Vanità, doue 
non fiaffaticano in cercar ripofoi 
Diletti , doue non fan grado Pvn ne- 
gotio all'altro le Cupidigie, doue no 
fan guerra trà fe flefle le Ambitioni , 
doue non fi lacerano lVna l'altra le 
Inuidicdoue le Ire non ifchiamazza* 
no, doue non fi tendon dalle Frodi le 
trappolcnèdall'Aiiaritia le retirma 
non vi è ne tuo , nè mio, ogni cofa 
tutta è di tutti rfefler più sublime nell' 
effer più humile confitte : folo fi ga- 
reggia di amore: letfer chiaro, fiè 
t'etfer purechi ha più Manfuetudine 
hi più trionfo:chi hà più Cariti, più 

co- 
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corona ? Or fc iui del ceforo della 
buona Cofcienza godretclunge Jun' 
ge da! pender voftro il cerner gmmai 
iìrectezzemè afprezze. Oh Te intiera* 
niente al vero adeguale il penfiec 
di ciò , che voglia dir ferena Co- 
fcienza 1 Vuol dire* che quel Cielo * 
pretto d cui la Terra tinca ad elfec* 
vn'indiuifibil punco non giunge» tut- 
to per voi fra quattro angufte mura 
lafcierà chiuderli : vuol dire* che 
tutti que'teforij dietro a 'quali canto 
fi tormentano i delufi mortali > voi 
nella volt: a piccola celetta efpofti li 
crollerete : vuol dircene la bellezza» 
eh' è delle donne marcirkwn voi>non 
dallo fplendore dc'fuccidumiV ò de' 
fuochi ; ma da'i aggi candidi (limi 
dell'anima deriucri : vuol dire , che 
quel vigor di fpinci, e fionditi di 
memora , che indarno nelle ftemr 
perate gemme Ci cerca * perla pace 
de'penueri (ara inalterabile in voi : 
vuol dire>che que[ comando* che sii 
poche fpàne di terreno cerca» co in- 
tiere Itragi Précipi fieri» voi da vii ce 
nofolo della voflra fede (opra cucca 
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la natura Io batterete: onde per voi f 
fulmini più mortali fiano-iampi di 
gioia>li Aquiloni più horribil» vi fibr 
j lerano a pena alfore.cchio,lambirati r 
noni innocentemente i Leoni la de- 
fira » vomiteranno il lor veleno air 
appreffar dell'ombra voftra fola lo 
Serpe » refe fa lutari falle vofire labra 
dincrrà le Cicute.Habbiate> habbia- 
te pur buona cofcienza,c di temi, che 
luogo pofla far la voftra volontaria 
pouertade alla voftra brama ? fo 
quel Tonno » cui non poflono allettar 
lenza e(Ta à gli occhi loro con le m ti- 
fiche pm dìlicate* ne co profumati 
biffi i Neroni, con erta fa poritamen * 
te il trouano sùduri maffi , preflb le 
ruggianti flere>i Romiti?Se queli'ap* 
petito i che fenzella non può edere 
negli Epuloni rifuegliato dalle lin- 
gue de'papagali con ella cangia l'a- 
cqua > & i legumi in nettare a'poue* 
felli ? Te quel rifo,che anche in mezo 
VbufToni > e delle Comedie dal col- 
ei de'crepacuori è ne' Tiràni vecifo 
prima che natojeon efsa anche fopra 
t^gli Equulei > fotto i Carnefici fefteg- 
BH !k già 
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già Tulle labra de'Martirtf Con que* 
ita incàtatriee celefte in feno,Ia qua* 
ksà con trasformationisì care far 
d (.'patimenti del itie,im me nficà delle 
angu ftie,altezze dcll'humilrd ,* teme, 
rete voi precetti di vbbidienza, di 
pouerta > di purità? Quando ancora \ 
tolte fcmina d ideatamente nata,vez» 
zofamente nodrita 9 vi fi offerirebbo* 
no a gli occhi le AgneuMe 4 gate, le 
Caterine. nella foftanza delle cui me* 
bra non era ancor del tutto fornito 
il latte» ehehaueano delle refende* 
gigli,nò men la tenerezza>che la va*» 
ghezza:e pure in virtù di quell'amor 
diurno, che ad vna tranquilla cofcié» 
za Tempre indiuifibilmentefì accop» 
pia, mirauanole fmifuratc piagne 
(opra i pargoletti ior corpi cò occhi 
' non che afeiutti , feftofi : vedean fe 
fteffe da fe ftefle in pezzi cadere,e ri" 
deano;ftrideua il fuoco fotto,e fopra 
le Ior carni, e càtauano;dt'ioro ftra- 
tii,tutro che fammi »era maggiore de 
carnefici la (tanchezza , elaftan* 
chezza de'carnefìci era minore deh* 
inuitta,e lieta patienza de' torni et ati, 

F 4 non * 
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non che a voi > donata a sì fdice (la- 
tOidebbano parer dorefobrieta lcg- 
giere>pacifico filentio* discipline di* 
fcrete>amoreuolevbbidienza > con* 
templacrici vigilie- veftimenti mode* 
ili ,diuou riciratezza . Ma che parlo 
didilicatezze, òfìeuoiezze di coni - 
plcflìonc? Non fiere quella voi , che 
{offrendo* e caldi* e freddile venti, e 
Solide balze>e notti*mcntre al Mòdo 
ferii i Ile, vi fiere indurata a poter fer- 
uire*anchc per mezzo delle afprezze 
à Criflo* quando vogliate?enol vor- 
retcPNon accetarete dal nemico vo* 
itro,fuori che iJ male ? vn foibe ne » 
che vi ponno dare i fuoi mali > Io 
fprczzerete>il rifiuterete. Ah nò.Dal 
patire delMódo ve n'è dcriua^o il di' 
uenir'atta à padre perDio.sù vince» 
te il vollro nemico con quelle armi 
fteile»ch'cgli vi ha d^te. Jn vendetta 
dello hauer patito per lui* patite cò , 
tro di lui-Oh»chs bel tegreco io v'iu- 
tegno ! Quale rabbia fi e per con fu- 
mare l'iniquo, quaudo vedra>ch*egli 
fkllbjsolo accioche il debellale, 116 
yokndo>a2uerriuui.Tàti affanni > pe* 
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quali ficee andata infino ad hora co- 4 
ttoil decoro della voftra nafeita, 
contro Je leggi del voftro ieflo>ftra« 
feinando Ja vita > come che altro che 
profana fonia alla vofìra anima non 
fiano;pure* fe quel mafehio vigore » 
che han nella persona voftra prodot- 
to^ da voi fantificato coM'impiegar» 
lo à fofferire per Crifto,eflj difagi al* 
tresi (arati facri. Furon poco meno* 
checolpe?Saranno poco meno >chc 
tneritj.Ma>fe rifiutate di farlo, qua* 
do ancor per Tauenire > contro tutto 
ciòcche per ragione dello flato delle 
cofcìviè lecito di fperare, foffe il 
Mòdo per e&re vna fortunata Scena 
per voi, fempre addétcrauui crudel - 
mente il cucre il rimorso delfhauer 
potuto cò ben poche ilille di quegli 
amariflìmi torrenti > che hauete per 
l'infido i ngezzati cóperarui ilParadi 
fo a eDio,& elferuidelfatlo nulla cu* 
rata.U qual rimorfo > oh qua! fard da 
ne aflomigliarcifi,nè sanna di n^fti: 
no,nè di lupcne di cinghiale* iiJor 
che ilputo eilremojgià fàcédo iù già 

orecchi rifuonaruii fieri efami di*q 

F j In- 
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tremendo , Se immortale giudi* 
ciojtorra le mafehere inorpellate alle 
cofe> &infegnerauui il darla gioita 
eftimatione àgli ogetti ! AlIora>fe ha» 
uendo voico'beatùe volontarii mar- 
tini delia Caftità > della Vbbidienza > 
della Pouertade i voftri fentimentià 
Criflo fagrificati» implorerete! a Tua 
fede pel guiderdone ; ben'io v*impe^ 
gno lealmente la mia, crYegli,accomv 
pagnato da'Serafinbfino al letto ftef- 
fo il Paradifo v; atrecherà. Ma,fe del 
Mondo Tempre indiflolubile fchiaua * 
il fuo mifero bifeotto > e 1 acqua ver. 
ni ino fa vi farete con le voftre mife- 
rabili fatiche guadagnata fino aire* 
fìremo;& allora il pregherete del ben 
feruito(ahi,ch*io raccapriccio à pen- 
arlo) non dirò già io, ch'egli quali 
debitore > tutto che ingrato , non pe- 
rò del tutto fenza fronte, dal fuo cre- 
ditore fia per celar fi . Non temiate 
già ciò: verri , verrà pur troppo > 
ma per farui intendere stacciatamene 
te > ch'egli interamente ben feruito 
non è%(t non da chi il refta malamen- 
Sperduto, che fe bello vi hi fero- 
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brato il penar'in vira per lui , ancora 
il penar dopo morte vi fembribeljo: 
Je leggi , che riportarono il dominio 
tralui,&vnfortiflìmo Tiranno eiTer 
quefte>che habbia l'vno dopo Io fpi. 
rarvoiìro ad etfere /éruito de]J ani- 
ma, quallora l'altro prima fu feruito 
dal corpo- Deh dilettiflìma figlia^ , 
ftringaui di quella voftra nobil gio- 
vanezza qualche pietà': quìnonla_» 
auuentnrate (otto la fidanza del non 
hauerla perduta. L'ardimento rfcl 
continuala pericolare finalméte da* 
pericoli inficine co) pericolante vien 
terminato „ I trafeorfi rifehi fono 
auuifidiDio:chi netragge* invece 
dell emenda>l'audacia , c iò , che pri. 
ma fu auuifomene à riuoltare pofeia 
in cuftigo • La fine de'funamboli t la 
caduta >de'nocchieri il naufragio^* 
foldatl il ferro. Siate Corda alle lu- 
finghedi opinione pericolofa> che 
perauentura vi futfurri piaceuolmcn* 
te all'orecchio , à fantjtade, e fecolo 
K> iìar'infieme non fi dildirc: non ef* 
fer fola habitatricede'chioftri queli- 
ta buona cofcienza» ch'io cotanto 

F 6 cele» Mi 
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cclebraua teftè.Ahi figlia . Ouc Ter-' 
rare fi è va perderti tutto,erra som- 
mamente chi fi contenta della polli - 
b:Ira ,scnza curarli della facilita» del- 
Jp scrunare gli errori. Ne anche fot- 
to i Climi più freddi è imponibile il 
germogliar delle rose Anderà per- 
ciò ad habitar sotto il Polo chi fia 
vago di giacer fra le rofe?Anche in-» 
mezo all'Arcipelago boscoso saluà • 
£1 de' vafcelluiò amera perciò di llar 
più tolto nell'ameno golfo di Luni 
chi ama vna tranquilla feluezza' Vor- 
rete caminar su la corda» più collo » 
che fui maeilro fentiero » quando lo 
lmucciare»c ficcarli il collo è lo llef- 
so.Sperarete di accoppiar^ voi ftef 4 
sa tranquillità di cuore» e Mondo» fe 
gli Apollo li anche di Grillo marauì- 
gliaronfi»perch'ei poterle in mezo al* 
ie tempere dormire» non che ad es- 
fi delle il cuor di ciò fare. £ darà il 
cuore d voi. 

Ab>che quando ancora l'accopiar 
cofcjenza, e Mondo fotte conceduto 
ad.anime > che in mezo Tacque del - 
ie Yicende a c (enucioni secolarefehe 

han: 
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ha.no Caputo fare v n'arca del cuore» 
oue ritiravd ; non fard, crediate! pu- 
re à me>non sarà conceduto a voi » 
la quale dall'hauerlo décro tante in* 
fide occasioni folcalo , hauece quafi 
indebolito nauiglio, cai scommetti* 
cure contratte, che se non vi ritira ce 
affatto (opra l'afe iuto > troppo age. 
uol mente trapeleranno i flutti inu^ 
diofì à fommergerui. Sii dunque» 
che più badate » che più negate il sì 
ad vnagenerofa prontezza £ perche 
vnchiufo Moniftcro più vi fpauert* 
x a » di quel, che vn Paradifo spalan* 
cato vi alletti ? perche è ancor pof* 
fente à ricenerui più il Mondo» che 
vi hà prometto » o mancato » che a 
fiaccami Iddio,che vi prometee» nè 
può mancami. 

Forfè parui disdiceuole ingratiru« 
dine l'abbandonare quefti voftrifidi 
amatoria quali con sì grandi impre» 
se,consumate per voi» vi hanno la 
grandezza del loro amore si aitarne - 
ce moftrata. E chi sa > che vi amino 
cantOjL'vno vi amò ricca:farfcpiù, 

che Amor fu incerefle : seguito 
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ad amari" pouera: forse iù ambitioti 
di nonpirere» che fofse flato inte» 
refse l'Amore Vccifeil fuoriualc » 
che vi trafiggeuaconla lingua la fa- 
fna:Baftaua>che forte Donna» ancor» 
che non amala >perch*egli>fol come 
Caualiere* cutto che non Amante , il 
faccfse. Fu prefo: ma perche vccife» 
non perche amò. Fù condannato a 
morte : non perch'egli, ma penne il 
Tiranno, vi amaua. Fuggì per fegui* 
tarmi,direte>c per faluar la vita > io 
dirò* L'altro Amante egli è vero » 
che ceduta apena vi amò fino à gir, - 
rarfi in mare > per faina rubma vn*a. 
roor >che fpunta così facilmente > e 
che à sì piccolo giudicio ha sì gran 
violenza congióta> farà dureuoie ? 
c vero > che dal (uo pugnar contro i 
Corsari deriuò il voftro fcampo; ma 
egli sorse, non menda zelo del suo 
proprio, che del voftro pericolo ad 

aflalir nemico impedito>prima,cho 
adafpettardi edere alìalico da ne* 
unico sbrigatogli perfuafo. 

Però» fiati* che vi amiti vera* 
unente del buon dei cuore, vi ama 
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anche IddioSia(ì,che in mercede di 
ciò,clie han per voi /offerto , & opc* 
rato,pretendanui , con Io fteflb tito- 
tolo Dio vi pretende. Dio > che hi 
fatto per voi infinitamente più eh ef. 
fi; Dio > che hà fatto per voi qudlo 
(kflo,chc hanno fatto en*isì>$ì Dnr 
filla » AIdifenderuiThonore,e la vi- 
ta^ Iddio sì vantaggiofamentc con* 
corfo,ch'egIi fenza loro, nè più , uè 
©eno,vi hauerebbe mantenuta > ho# 
norata>?iua ; eflì fenza I m non ha* 
rebbono potuto far nulla. E quando 
à ciò aggiungerete» cheCriftono» 
fi è pofto à rischio di morire > mà è 
morto veramente per voi» haucrcte 
cuore di lasciar , che nel voftro liti- 
gato poueffo egli fi rimanga perdenr 
te? Orsù rimangafi ; se Thauer lui la 
sentenza cótro è vn darla à gli ama» 
tori vofttUn fauore.Ma,&*effi > solo 
se vi perdono,non vi perdono » che 
direte? Mettete dall' vn lato Crifto» 
loro dairaltro.Dato,che voi, pofta 
nel me20,rifiutàdo Crifto, che amo, 
rofamente vi chiama» a' voftri aman» 
ti vi riuolgiac epitemi per voftra fe> 
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vi darete ad entrambirNè Amorcnc 
Honoie diuifione fomigkante pati- 
ice. Vi darete ad vn Colo ? fono egua- 
li nel mcrito,e vorrete dn'uguagiiar- 
li nella mercede ?farete ingrata* gra- 
tificando ? quando voi foffriate d'in- 
eluder l'vno, l'altro di reftar'efciu- 
io certamente non foiFrird;onde,voi, 
/pelatrice, & attrice infieme di ìagth 
mola Tragedia , quei, che vi difefer 
con la propria vita * armerete viccn* 
lieuolmente alla propria morte . Ma 
Te nella Rcligiofa magione , à cele- 
brar con Oifto nozze celeltiali n'an" 
direte , ò efli fono huomini A di De* 
monii peggiori, ò non potranno do- 
lerli , che ad vn Dio due huomini 
fiano flati pofpoHi. Anzi inefhma- 
bilmente fi terran cari , nel veder > 
che voi > non potendo tra loro 
eleggere, collo appigiiarui a Dio 
dubbiate dichiarato, che elfi ioli trd 
*utri gli huomini vi meritauano : c 
«he y sì come cri duali terreni efler 
*on può dcli'vno ciò, eh e pofJcduto 
^all'altro y voi per lo contrario col 

rfon^^gueiDid * che ciò,ch egli 
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potfiedctutto sa donare a ci a forno* 
hauete ritrouaco modo > non di pri- 
uarli amenduedi vohcol dami a Dio 
ma coi non priuar di voi Dio > di Ja- 
fciarui pofleder da amendue . 

Qui tacque Aleffio i Se in quel/4 
guifa, che in vna quercia a' primieri 
colpi dell azza>la quale per cambiar* 
la di trócone ruftico in iftarua di Mo* 
narca la percuote,cominciano ad is« 
cuoterfi i rami, alle feconde percofle 
cominciano à cader le foglie > alle 
terze a barcollar rutto il tronco, po* 
feia à pender d a vn Iacee fina Imcn* 
te all'vltima percofla à fare con la co* 
tale caduta gran varco al Cielo» per 
entrare a! rerenno:così tutto ad vn_» 
tempo fini il parlare di Àletfio > e fi 
compiè il ri foluer fi della Donzella • 
Peroche,olcre l'egerie ragioni » che 
il Santo huomo apportò» fecondo U 
Prudenza humana fortilfimc, cran«* 
di più da vn fouruaiano faoco così 
vinamente animace>ch'ella> non pur 
perfua(a;ma impatientcnon ben'an* 
cor certa «ch'egli non hauelfe più che 
fogciungere,co$i rifpofc. 

Oh 
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Oh ineffabili mifericordie dell'ori»' 
impotente Signore l & onde ho io» 
meritato » ch'elle tolgano cotanto à 
mio fauore tutto il luogo alle diuine 
giuflitielOh felicitfìmo albergo» do* 
ne errante » e raminga pellegrina ar« 
riuai>e douevna ccleftc Patria hò 
trottata ! Oh mio venerabile » ed a* 
morofo > non sò s'io dica Padre $ ò 
Cadore * che me fmarrita pecorella* 
già vicina ad e (Ter dalle fiere sbrana* 
ta>nelJ'ouile di Crifto fi felicemente 
mette te! E quali (Ielle > cominciate 
pur\na volta meco à penrirfi > ci 
hanno persi varie flrade pofti à co* 
fronto ? Non più » non dite piiì.Ec. 
comi a^vodri piedi » altrettanto do- 
lente di hauer'al Mondo creduto > 
quanto lieta fono di rcncgarlo * Il ri« 
nuntiotloabominojlo de tetto. Ahi! 
ch'io lo habbi3 fatto sì tardi f Doue 
fiete > fagre mura delle virginali rofe 
lortunatifiìme fiepi Pio temer in voi 
nè afpreaze, ne anguftie ICosì ci 
foflero ! ma troppo sò ben' io per 
proua » che il Mondo>fenza falciarne 
parte ad altro luogo » tutte le hi fe« 
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eo , Mifera felice ! che verfo me h* 
r acci la Cariti » la Humiltà * la Mo* 
deftia , & io vorrei trouarui la Fic* 
rezza,!* Superbirgli Strapazzi, che 
mi tormencatfero > mi calcaflero.Pà* 
dre > io mi proteso : ch'io coli , ibi 
vaga di patire>nYinuio.Se il non go « 
der di Dio può farmi maggiorméte 
meritar dì goderlo sbramo , ch'egli 
per me fola ftìafuora. Andiamogli' 
io peraltro nonmifuengodipaura» 
che di nucuo il mondo mi co!ga>che 
per la fomiglianza di quefta srdiuota 
Cafa co'Monifteri . AhiMondo,aht 
Mondo , non recift già à te le mie — 
chiome come tu ti pagoneggiaui? 

Vnaftcfla congratulatione ferui 
ad Aleflio per fe ,e per la Donzella „ 
Poche parole aggiunfe , ma di robtr 
iìiflìmo pefo à farla non men falda , 
che calda. Del come hauea dadi* 
portarfì co'due innamorari gioirà nr 
Ja indettò. Quindi fuori vfci della fta 
za>& a'giouani,che inquieti accende 
uanlo, hauendodettor ch'ella fenra 
dilatione fcoprirebbe lor di propria 
bocca l'animo fuo fece alla iiia 

poue* % 
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pouera celletta ricornò % à porgere 
preghiere al Signore per la felice per 
fettione di facenda» fino a quel puir 
to ben auuenturofamente guidata $ 
Entrarono infieme co'Padroni dei* 
la Cafa nella danza i Riuali.& apena 
gli ebbe inanti Drufillaichc non più 
timida per la incer cezza,ò per la ino* 
deftia ;ma hauendo di efler fanra ar- 
dimento > con cuore di chi al fianco 
tutto in Gel fi fcntiua>brieue ; c rito* 
luta cesi lordilfe. 

Amici; perche la pariti de'voftri 
meritile de'voftri benefici mi vieta il 
termi à ninne; voi due, mi dono a 
Dio. Vn Monifiero da hoggi inauzi 
ha da filTargh errori miei lo, noa-i 
per fuggiruj,ma per inuitarui lo elcg* 
go. Anche voi prouato hauete ciò » 
che fia moudc:deh pronate vn poco 
ancora meco ciò>che fia Dio. Nel 
Mondo e(fer non polliamo tutti Co* 
forti inDio efler potremo tutti fratel* 
li. L'imitarmi fi è in vofiramano : il 
mutarmi ne achein quella di tu tto il 
Modo Ho eletto il lommo dell'otti* 
mo-Chi téra>ch'io mi càgi,e nemico 

ÀI 
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ÀI proferire di dia* (pettate p i- 
role tutti attoniti gli aftàci rifiuterò. 
Mirarono i daegiouani la Donzella, 
e fvn l'altro parimente mirarono . 
Ma le vio!enze,che frattanto A le/fio 
non menoachecon gli occhi pieni di 
Iagrime,facea alParadifo con la ma. 
no armata di di!ciplina;anche à prò 
deóiK riuali fiaccarono dal Cielo, e 
fecero difender ne'Joro cuori,fiam- 
meceJefti . Siche feruendoff dell' 
amorterreno,per efler più al diuino 
arrendeuoIi,deIiberarono di confe» 
tire i che Io hauerla a'rifchi della vi . 
rafotratto, ella col fotrarlia quei 
dell'anima loro pagaiTe-S'abbraccia* 
rono fcambieuolmente qual fratelli » 
rinati in Crifto, (otto la feuera mili* 
tia di oflferuanti Monaci fi arruoli*- 
rono , & Eufemiano infieme con le 
Tue femine ad vn Moniftero efem- 
piare accompagnàdo Drufillà, dalla 
neceflaria dote dalla lor preti fouue 
nuca , quiui a cominciar'à raanien. 
te viucre la lardarono. 
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A la Spofa addolorata» si co* 
me alla ben auuenturofa 
J Donzella inuidiò il genero 
fo configlio del chiuderli ne'fagri 
chioftri>per amore del Tuo Spofo ce* 
lefle > co6Ì dal nobile ardimento idi' 
ebbe quella di vagar' i (cono le iuta 
pel Mondo * in traccia del Tuo Spofo 
terreno, traffe poderosi incenriui,per 
emularla in non diflbraigliàce atrio- 
ne.Entrauafi dall' vna delle principa- 
li porre del Palagio magnifico in va 
giardino sì deliciofo,e sì grande,chc 
tutto ciò $ che di quello d'Armida 
per fauola fi racconta » di quefto per 
Iftoria fi faria potuto narrare. Le frut 
ta mettean la lor fuperbia nell'hucnir 
Jiarcol dolce pefo i rami finoatoc< 
car'i fiori del Tuo Io ; i fiori nell'alzar 

l'ameno, & odorofo orgoglio fino a. 




toccaci rami degli alberi* Nelle fpaL 
Jiere delle ben tofate mortelle l'ani • 
ma vegetatiua.daJ g/ardiniero con le 
^meoe ferite di oiaeftro acciaro ad- 
dottrinata^ correta, in figure (ener- 
vanti 4ihuomini,e d/ animali rappre, 
fentaoa vagamente delia fenfìtiua gli 
•effettula fertilità, c la vaghezza era. 
«o dalle iimpidiffiaie acque auuiuatc 
$he innocentemente mormorando 
da per tutto, ora paiefi,ora segreta 
feorrenano. Haueuanola loro [or 
gente fopra vna collineta , che nel 
fondo del giardino , di allori gioui- 
netti rutta incoronata, foauemente 
fi ergeua : quindi quella polla,crf era 
tutta vnita nel (uo natale, nel fuo 
corfo , per acquiftar vaghezza col 
s,cemar forza , in cento parti fi àiuu 
deual marmi delle cauepiù rino* 
roste s'erano huoianati in Ninfe , in* 
ferocitiin fiere • fcolpiticon indele. 
bile pittura in fiori nelle fontane IV 
eque non sò, fé cuftodire lòtto chia # 
ni ,come tefori,ò tesori farte i L'tfr 
fcrcuftodite, h alleano da !h sellimi* 

cudine acquulata la nobiltà , e dajl> 

vbbi: 
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ubbidienza la Signora.Afcendetiano 
ora a! Cielo qua fi Arali > dal Cuoio ; 
ora coouertite in Jancie,infieme gio* 
ilrauano; or di tele di argento i loro 
precipitii veftiuano>oram fragili fpw 
me le procelle loro fcioglienano . 
Fermauano gl i fpettatori con la bel r 
Jezza degli spettacoli % gli fugauano 
co'cradimenti delle ferite.Eran gino* 
coliere,e nemiche, fcherzauano, & 
of (endeuano,e gli fcherci eccitauano 
lo sdegno > eleoffefe terminauanU 
con le rifa.Ma>sequeI canale fi apri* 
ua > onde alla battuta d'aria ben re- 
golata note armonio fc fidi/lingue- 
uancallor sì ,chc pocca ?ederfi , ha. 
uer l'eteree sfere l'acquee la mufìca 
Jsiè parea'più marauiglia maggiore 
di ogni altra > che f angufta gola di 
^n'vfignuolo in se tutte le guife di 
ogni canto»e di ogni suono capute , 
pofeiache era fuperata dallVdir daw 
vili canne di piombo accenti scatu- 
rirc>deH'argenco> e dell'oro più fo- 
nori>e più pretiofi. 

Per sì diletteuole giardino era Co* 
oente folica l'afflitta Sposa di anda* 
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re gli amorofi affanni sfogando • 
R egnaua in fu© maggior vigo re la 
Primauera> allor che la piaceuolezzà 
dall'aria > la dolcezza de' Zefiri * 
mentre le infenface cofe abbelli- 
re > i (enfitiui affetti raccende^quan' 
do ella» dopohauer co'dolci ama- 
ri penfieri fiancata per vn pezzo la, 
mente > e con gl'incerti pafsi le pian* 
te , fopravn bel poggetto fi affile • 
E poi ch'ebbe lungamente degli 
oggetti , anche più giocondi» alla 
tua mitezza fatto alimento * ap- 
poggiò la tefta ad vn'alloro > e fi 
adormentò. Ma A moresche non le* 
feia di fhr defto in chi dorme» prefe 
ad apprettar materia alle vigilie 
con total fegno-Pareua alla Donzel- 
la di effer fulla cima di vn'altiffima 
torre>onde vn tempeflofo mare lun- 
go tratto fi difeopriffe . E mentri 
la>ora i caualloni* che ingoiauano il 
Jido>ora i fondi dell'Oceano * difeo- 
perti da'Jampi, tutta per horror rac- 
capricciata y guardaua » vdiua del 
suo Alefiio la voce 3 che , quali nau- 
frago , chiamandola per nome ds 
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luii£e>ilfuofoccorfochiedeua« Ellai 
allora » fol chi quegli fofscche chia * 
maua>confiderando> fattati col de fi* 
dcrioilvolo* fuori della corre lane 
ciauafi; e, come hauefle le ali non 
lince » pareuale di giungere » qua! 
baleno» colà, donde haueua vdica la 
voce „ Quiui le pare a di fcorger ràjd- 
dolorato fuo Spofo, che gittatòf? 
fulle onde $ fi andaua con lo fchermo 
di vn fragile afle differendo il nau- 
fragio. Non fu lenta l'innamorata ad 
anuétaruifì,per afferrarlo nelcrince 
(alitarlo; maoime, che non sì torto 
gli era con la mano vicina» ch'egli fi 
dilungaua>e > come ch'ella Ci ripro» 
uafle > pur di nuouo rimaneua fcfier- 
nita, fin'attanto , c h eflendole finaf- 
mente riufcito di ghermirlo del man* 
coiegliprofpndofli fott'acqua» &a 
lei folo della lacera verte vn'auanzo 
sfortunato nelle mani rimale . £ qui 
del non vero (uccello tal fu il troppo 
vero dolore , chela mifera gri- 
dando» Aleifiocosici perdo f de* 
aolTu 

Ma* benché defta, non perciò la- 

fciò 1 
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(ciò di replicare: A^flìo> così ci per' 
do , così ti perdo , mio dolciflìmo 
Aleflìofnèmenoin fogno poflogiu- 
gere à temenza che tantofto adinuo* 
hr tu mi ti habbtfOh Dioiche non-i 
(ìan forse vifioni veraci quefti fogna* 
ti pericoli? Chi sa, douegli c ì chi si 
ciò>ch*cgli proiia,ciò «ch'egli temere 
non potrebbe il mio amore, & il mio 
ingegno perauentura con profìtto 
per Tuo prò adoperarti? e farebbe^ 
miracolo 1 che quelle ali » che alleai 
fpallelarua imaginata dianzi addat- 
commi « (Iella benigna al piede me le 
ve(Me?haurò tempre a fpargere per 
lui non alerò» che lagrime > non me* 
no vane, che deboli? Deh cuore** » 
oliamo 9 ofiam > finalmente vna_* 
volta 1 dopò canti anni>vn'opra» de* 
gnadi vnaf emina innamorata * & 
abbandonata* Oue fol fi cerca il 
Con force » audacia è l'ardire > è mo. 
deftia la liberti . Se l'abbandonar* 
mi è tutto lecito à lui 4 al quale la 
diuina legge di abbandonar gli ftef- 
li genitori» per feguir la moglie » 
prefcriiTe $ in me fari » non folo (cu- 
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fabile> ma lodeuole, l'abbandonare t 
genitori di lui > pcrfeguirlui • Ss* 
quando egli dame viue lonrano io 
ne l'accuso > e poi ftommi > quella 
fìeffa colpa commetto» di cui l'accu- 
lò . £ vn rolergli ftar lontana il non 
ricercarlo . Hò io forse empiute le 
mie parti à baftanza con lo fparger 
Famigl iari in ogni parte ì cercarne^ 
ah che di amorofi tefori lo scopri- 
menteche aU'interefle fi niega > ali* 
amore fi dona. E che han che fare 
d'innamorata moglie le diligenze 
con quelle d'huom ini mercenari % 
che traendo dal cercarlo vrile, e paf- 
fatempo , perauentura folo 9 doue 
f perano di non trouarlo » lo cerca" 
no^ Io Jpcro» io (perocché il Cielo » 
non potendo no prezzar* vn'amore 
così feruido* e così puro, debba 
anche produrre a ben guidarmi»nuo" 
ue ftelle>quando fia d'vopo. Ma ad 
altro la mia generosa risoiurione 
non vaglia * fi varrà pure; perche > 
fe col mio Spofo non poffo almeno > 
« come i 1 mio Spofo mi viua • Io qui 
tra giardini > egli là tra' deferti ; io 

" " qui 
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qui vagheggiando peilhiete »egli là 
pauentando tempefte ; io tra morbi- 
de piume , trà faporite » e diìicMC 
viuande , egli macerando i fonni col 
durofuoloj il digiuno rompendo 
con radiche con acqua i Oimè fi ac- 
cordano troppo mate . P;oui, proiù 
anch'io tanti mali . Non mi saranno 
infatti mai così acerbi» cornane! 
mio Conforte imaginatì, mi sono • 
Se contro diedi la mia vita fia forte 
fpererò > che quella del mio Caro * 
più di me , come huomo , robufto > 
non ne fia fiata abbattuta: fe la mor- 
te mi arrecheranno » finirò con do- 
lori infiniti.Quì più (tarmi fi è il pefli 
modi ogni partito; peroche, fcan* 
dando è malageuole il ritrouarlo; 
rìmarrétiifo è imponibile: & d jfron* 
te di vna difperatione ficura dee 
Tempre elleggerfì qualunque > ben* 
che incerta > pranza. Sò , che vn'at- 
tione intraprendo poco folitatrd fe^ 
minediJicatej ma tra spcfinouelli 
affai più infoiita,è quella > che Alef. 
fio fece contro dime. Della fua 
non ne ho esempio » della mia > hie- 
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ri mei diede in quefta ftefsa cafaDnr 
iiJla. ( Sù)Su dunque:non più coufulte. 
Habbra cu or , per ofare , chi di ha. 
uerIo,per amare,(ì vanta - Nonpo* 
tra mio imputarti à biafìmo le iìraua* 
ganze à chi in commetterle alai , 
che il fuo Spofo > non ha imitato : 
/pefloi Sogni Tengono di colafsù: 
non è quello nuouo impeto forte in 
me dopo canti anni fenza pitiche hu* 
mana cagione • Hò vdito chiedermi 
foccorfo da Alefóo. Che bado p:ù ? 
Sia fognando > ofia vegliando, l'ho 
▼dito. 

Cesi era fui determinare 3 anzi,de. 
t erminata la magnanima Donna ■ & 
il nouello ardire dell'animo sfauìllaua 
generofamente per gli occhi," nèdi 
seder più foffrendo,già parea ne'lun» 
gi paffi (correre pellegrinando cam- 
pagne > quando !a Nodrice fua leale 
ìa fopragionfe > e di quei veementi 
inàkii d'animo alterato richiefela . 
Llla allora prefa per la mano l'anti- 
ca Donna, giurami fegreto , dirtele > 
e colei giurò • L'innamorata allora • 
Nodrice : vn'uicomraftabilpcnfiero 

si ' che 
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che > col riempirmi di ferenoconfoc* 
co» moftra di elitre > feoza fallo alca* 
no, meflo dal Cielo, mi comanda» 
che ad Aleffio io m'inuii.Ta) coman* 
do fia guida » e chi fari la Arada, mi 
trouerà fenza alcun fallo la mera* 
Non pianger quella determinatane 
che fola da vn continuo punto può 
liberarmi . Non cercar ragioni da 
pormi contro , tut te già le hò ritro- 
uate.Ie hò affrontatele hò calpefta* 
te. Della tua canuta prudenza fol 
per l'elle cut ione voglio valermi , e 
tu, non per intiero guiderdone > ma 
perfegno della gratitudine, ch'io 
già al tuo latte,& ora ai fermo dourò 
delle gemme > che nel mio fcrigno 
fottoquefta chiaue fi cuftodifeono , 
per compenso de'diffetti della mia 
affiftenza poi ti verrai. £ qui pie* 
cola chiaue alla fìeuolmente ripu» 
gnantc era le dita della grinza ma* 
no ficcò . La vecchia allora » tempe. 
rando la doglia deceder lafciata co 
ciò,che l'era lanciato ,pensò allo feri* 
gno aperto , e chiudere la bocca ad. 
ogni concraditione fe ne sentì. Quin 
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di alla sua figlia» tremolando per le- 
ticia, e doglia > e tenerezza,ed anni > 
così rispose» 

Voi ve ne andate, oh figlia : oh di 
quefte mie>già vn tempo,feconde>& 
ora inaridite mamroelle,gioia, vezzo 
tesoro» Io non mi vi oppongo, poi* 
che il rammentar pericoli , e difgra- 
tie>e patim entità piede già risoluto, 
non è vn dar buon configlio; ma 
cri (lo augurio • Più sangue aflai sa* 
grifico per vbbidirui > che già per 
alimentami non diedi. Le benedir» 
rioni, che con mano sì liberale à fo* 
ftener la mia cadente eri mi ìakhtc» 
fianui con centuplicata vfnra dal Si* 
gnore contracambiate: QueUche mi 
patta l'anima,!! è, che nello (tetto té- 
po,che rifiutate i miei conforti di ri- 
manerui, li mia cadente età , che 
vo(lrounpediméto,non aiutojfareb* 
bemi ; non mi permetta f offerirmi 1 
ad accompagnami • Ma ben le mie 
preghiere,ouc l'età non può , vi pre- 
cede rano Tempre sì vigorofeche pe. 
rauentura impetreranno dal Cielo 

il tenderui men dure, e men pcrico- 

k lù lo* 
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Iole le flrade. In ranto,giachci miei 
configli > in ordine a cercar de'mez * 
zi,non isdegnate 3 tal mi se ne offerì* 
fce 3 che tuttoché io non venga con-» 
voi >andrete per mia parte otri" 
inamente accompagnata » se/oac* 
cettare»Guattola a llora con più fisa 
attentione l'amante Sposa-Dìjdì pu* 
re>ò Madre : che (e la intiera felicità 
dei meco hauerti non mi è lecito ha* 
nere , ne lata non piccioJa parte ha* 
uerci cosa* da te propolta.Che vuoi 
dir tù ? 

Quello pellegrino , difie allor I 



Nodriccche già tanto tempo viuo 
nofìro hospitee tal viue , qua! chi 
muore dourebbe - Non potrefte far 
conto di hauer'al fianco l'Angiolo 
Cuftode vifibilmenre>se lui ci hauei 
fte ? La compagnia di vn'innocente 
vaie vna squadra. Egli della mag« 
gior parte de'paefi hà notitia > per 
tante nationi praticate è fagacc;* pe- 
ricoli l'hauranno reso cauto>& aiida* 
ce;gli accidenti facondo» Del voler 
lui poscia venirne non ne dubitai*^ 
gii punto. Dou'è tanta bontà, nói} 
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può haner'ingraritudine luogo.Tan* 
to è |ontano,che non gli debba cfler 
caro il venir'a forTerir difagi con voi 
ch'io porrei mia vita in pegno» cho 
tutti i patimenti, ch'egli volontaria* 
mente in cafa voftra con Tue peniten* 
! ze fi fabrica > fon nulla, verfo il pati* 
\ mento del vederfì con tante gratie 
[ obligato da voi» fenza hauer mai 
[ campo di far nulla per voi • 

Piacque alla giouane per gui!a_» 
cosi fatto configliene quafi prece* 
dendo l'approuarlo al confederarlo » 
ri Ipo/e . Tale cosa mi hai detta , c he 
per effe ben dir poflò >che la fecon* 
da volta tu mi conferut la vita » Hai 
veduto per me più di me.Sù qpì fa' Io 
fenza indugio v enire , che ogni mo- 
mento » ch'io tardo > parmi del mio 
Aleflìo vn rimprouero. Tofto ad vb* 
bidirla la Nodrice pattini. £ la infer • 
uorata Amante » mentre la Vecchia 
pel diletto pellegrino andaua>dando 
per que (entieri ameni paffi agitati» 
faceua paragone a' generofo deflrie* 
rcquallora vdita di animofa gioftra 

; la tromba* mentre il Cauagherc a tu 
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cora non lo libera dalle mofleaiIa_j 
bramata carriera > ma dica con ar- 
gentata rabbia la briglia > sbuf fa,ni- 
trifcejeua in alto le zampe, (lampa ♦ 
e ft rugge lopra va orma Aefla mille 
orme. 

Senti uafi lepiaceuo!iaure>da!de' 
iitioso Aprile profumate > incorno al ? 
vifo aleggiare >e quindi maggiormc- 
te auualorarsene lefuc fìamme.Dek 
véticelii corte&diceua. verfano egli* 
no nel voftro seno i miei iospiri tan ( 
ta parte dellàmia vita,che voijdiue- 
nutine amanti, ò perlomeno pietofi 
dobbiate col sospingere fecondile 
mie vele per l'onderò col dar lena al ] 
mio camino per le montagne» felici* 
men te guidarmilEm pieuanle l'orcc - 
chio di vnaslebile dolcezza gli vfi- 
gnuoli col pianto, e le tortorelle co' 
gemiti» & ella verfo loro così parla- 
ua.Oh/e come fapete>fuentutati > & 
amorofì vccellettij accompagnate 
co l'addolorata voftra armonia f ad * 
dolorato mio affetto ,così fapefte im° 
preftarmirarte delvoflro Yoto,quà* 
to megliodi voi > nel rintracciar cfaj 
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mi ha la fc iato vedovine ne varrei! 
Miraua le battaglie pacifiche , le in* 
no c enti infìdicgl'imbelli fcherzi del* 
le Lepri, de'Conigli » de'Cauroli , 
E le leiue hauranno mandare voi 
ò pur Cinghiali» e Tigri ad incontra- 
re il mio Aleflìo? Ah nò 1 piùtofìo 
diuenite voi Cinghiali» e Tigri per 
isbranarmi • Nò » nò : Habbia_> 
voluto i! Cielo efler con meco cru- 
dele i?) farmi abbandonare da Aicf- 
fio,non vferebbe tradimento in ifpi 
rarmi Tire à ricercarlo pel mendojfe 
anche me lo haue/se tolto dal Mon- 

Mentre così andaua ad ogni og- 
getto deriuando all'audacia della ri' 
ialina impre fa vigore» ecco giun- 
ger > feguitata dallo feonofeiuto 
Ale(fio»la Vec,chiaEcco»oh prode » 
* la tua virtù alle maggiori ftrette»do- 
ne fia per ritrouarfi già mai . Fin'ora 
con le fpade,cou le lancie » fi è conv 
battuto» ora co'pugnali alle mortali 
pre fé fi viene. Penfareftu»cheildo. 
uer tra ppeo cadérti vinta » e femiui* 

vi? tra le braccia la tua nemica» in bi- 
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Incliinò humilmente Aleffio la fui 
Sposa torto, che alla Aia prefenza tu 
gionto > e deYuoi voleri , oftentando 
vn grato de fide rio di adempierli 
rìchiefela - Ella > fattoJfi feder di 
cofta fopra vn poggetco , guatando. 

10 tutta piaceuoie così gli difle • 
Amico nelle grandi occafioni è for» 
za degli aiuti grandi valerfi.L'efpe- 
rienza di cotanti anni » che ho del- 
la bontà,del fenno,e del valor voftro, 
la notitia , che voi hauete dell'afflitta 
mia condì tione , mi han ropprefenta- 
to per delitto il confidar di huom vi* 
uo in vn'importantiffimo mio adare « 
più»che di voi ». Se à gli amoreuo- 

11 voftri configli io principalmente 
debbo rhaucr'infino adeflo patien. 
temente apportato i miei mali > 
perche parimente non debbo al ve. 
(Irò aiuto ricorrere , quando tratto 
di perfettamente guarirli f II tempo, 
che fuorefler medicina dell'aitali 
ferite , in vece di faldare > più 
ina fprifee alla giornata la mia > pero- 
che io hò più fempre fiffo nel pen* 
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hofpire non vihabbiamo degnato > 
non ifdegniate or me per voftra có* 
pagna . Nondourecc pauentare di 
tornare ad efporui à quelle fatiche» 
nelle quali indurato, & accoftumato 
già fiete» mentre da mctenera don- 
zellaci annimofamente le vedete in* 
traprendere. Andiamo pure^chc non 
può non guidarmi propitio il Cielo > 
fe à cercar ciò ì ch'egli (ledo mi die- 
de > (blamente mi muoup. Se di troi 
uarlo hauré forte effer talet:o'voftri 
occhi fteffi conofeerete il mio Spo* 
foche commenderete del mio amor 
gli ardimenti vi glorerete degli vffi- 
ci della voftra pieci > né di fpre sare- 
te della noftra gratitudine i guiderà 
doni» 

Scupi Alefllo di vn'amore sì Ara* 
uagantemente leale : e tutto che per 
▼na parte «juefti eccelli fuifeerati à 
cader Io fpingeflero,pcr l'alrra il cò- 
fermauao più faldo . Peroche tanto 
per l'amor di vn'huomo fi la fua 
Spola 9 quanto più dee fare vn feruo 
per amor del fuo Dio? Te l'amar* 

Aieflìo ì ricercarmi così fortemente 
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la ftimoJa > PefTere da Alcliio amato 
Crifìo quanto ne! celarmi mi dee 
render guardingo ? Dunque ribat- 
tendo con nouelli chiodi di atti ri- 
folliti la Aia ra flfegnati on nel Signo- 
re, con faccia ,mezo trd feuera > e 
dolce, e tutta venerabile > riuoìto alla 
anfiofa inquieta > così le difle . 

Che voi di me fidiate » valorofa 
Donnajben'è domito alla riputatio. 
ne della vofìra prudenza , che di al- 
bergarmi per sì lungo tépo fi eleffe > 
ben'cdouutoalla benefica pieci * 
con tante guife di fattori mecoeferci. 
tata tanti anniJa quale, non che me, 
che ad onta di vii fortuna nobilfil- 
ma altezza di animo nell'eflernar fe- 
de profelfo»ma vn traditore ftefibha» 
uria potuto render leale • Che poi di 
me fidate in cofa rale , che conti ec 
ne in Te tutta voi, quello è bene- 
fìcio sì fegnalato , ch'ei mi feoppia 
H cuore,ch f io non polla vfar gtatitu- 
dine » fol fe alla richicfla vofìra 
duramente mi oppongo. Ma troppo 
farà maluaggic , fc il fidar voi d irne 
iocoltradirui pagaffi. Volete 53^ 
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ri rcjftimoJata da caftiffima fiamma a 
ricercare delvoftro Spofo - Titolo 
magnanimo di nobiliffima imprefa > 
onde a voi>foIoperhauerla penfara* 
non minor gloria fi debba * che fe 
rilancile felicemente efegiiita>pero- 
che da panconi si belle potino nafte» 
re le rifolutioni > che le (fere mal 
configliate le può rendere pili am- 
mirabili • Ma il mio nome di quale 
infamia fi fpargerebbe > fe inuitato 
ad edemi guida > mentre non mi ap. 
panna velo alcuno la mente » gli er- 
rori ineuitabili del camino prima 
del partire non vi additaflì? Doue vo» 
lete andarne? Donna delicatamen- 
te nodrita > cautamente guardata 
fa apprender per agneuole il girare 
il Mondo d'hauerne fot falle dipin- 
te carte feorfo fempre temperato o- 
gni clima £ Quanti di que'più ro. 
butti vallettijche a cercarlo di voflro 
ordine fi fon àiuid pel Mondo * per, 
che a gl'infidi ri ài(a^i oon hanno po. 
tuto refiftere hanno terminata i- 
nauti del viaggio la vita ? E voi cre- 
dete di hauere maggior iena di loro? 

Ah. 
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Àfbche amorcprima della pro«a,be ± 
caraJloui a credercma in fat ci pofcia 
vi accorgerete > ch'egli è atto a dar 
vigore al defideno , più che al! e mé- 
bra • Siche voi non andate a ritro- 
uarlo , ma à perderai. Infel'ciflìmo 
Aleffiof credette macche i'efler trop 
po finamente amato dalla tuaDilet* 
ta,e(Ter ti doueffe mifera?Queirrn/. 
co con forco, che ti porge ne* tuoi af. 
janijrie'cuot pericoli il fapere in qual 
luogo la tua Spofa da honorata ì e 
r f pelata fìcurczza viencuftodita,fti 
in procinto di e (lerci da lei ftelfa con 
vna temeraria audacia rapito Quel- 
la gloriarne ti fd lecitamente fuper- 
bo delThauer* vna moglie di sì nobi* 
le virginità , che anche hi merita* 
Eo di clìer dallo ftetfo fpcso folo 
adorata, ora ftà per ofcurartifì>men* 
tre al titolo di pudica vnir vuol quel* 
lodi vagabonda E potrete (offrirlo^ 
3Mon crediate > che il dolore habbia 
diftrutte 4ir modo ve lire sembianze» 
che non habbtyan gran materia an* 
cora per gli altrui deyderii , pe» 
voflri rifalli* E così mentre Alef- 
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fio tri /e domeftiche pareti, fotto gli 
occhi deTuoi genitori guardinghi » 
quafì gemma pretiofa da ferrata ca& 
fa , v'immaginerà conft ruata , voi 
dallo (letto animarlo indur Jafcian» 
douiinvn certo modo a tradirlo, 
libera, vagante , in habito di voi 
non degno, qui , e coli ad efporui 
andrete alle vaghezze barbare di va* 
rie nationLnon che di huomini variiV 
Troppo sò ben'io l'altezza deJ cuor 
voftro , che faprebbe con l'honorem 
cambiarla vita.-ma puriftìmo criftaU 
Io, dalloftefso Padrone , quafi fi- 
no a non ifpecchiarui7l»riuerito,non 
(o /odagli altrui colpi, ma dagli 
altrui flati deue guardarfHa pudica 
voftra coftanza vi può a il] curar 
dalle Ccduce,non dagli all'alci, può 
far, che per le vofìre colpe non foce 
nocente , non che per gir altrui intuì* 
ti non fiate offe fa - E fe commende- 
rauui chi vi haurà tentata, ritrouarr 
doui falda,che dira però di voi chi vi 
hauri fol veduta, rimirandoti! erran- 
te? Intatta allo ftefso sposo non fa- 
rete intatta alla fama?Deh per amor 

di il 
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di Aleffio deponete quel penderò » 
'che follmente dall'amor di Aleflìo 
è prodotto . H mrete fommamente 
predo lui meritato a voler ciò fare * 
sòmamente col ne farlo meritaretc 
altresì. A ttédete a raccomandarlo al 
Cieicche quello è vn ficuro modo > 
fenon di ritrouarfo> di aflìcurario fo- 
pra la terra. Ciòcche a'voftri paflì fi 
niega > le voflre preghiere di otte- 
nerlo fon certe . In fomma tutta 
la fperanzadelriuederuiinfìeme nel 
voftro no partimi £là pofta.Peroche 
fe reftare almeno l'vn di voi si deh' 
altro a fe partite % ne l'vno>ne l'altro. 
Qui tacque Alefllo* e benché fof« 
fcroveriflìme le Tue ragioni>non per 
tanto s conciofiache le re/ì (lenze foj 
glianoeflcr mantici del defìderio » 
più auuiuarorto quel della Donna . 
Quindi a dir riprefe più rifoluta j A- 
mico , poca facondia fa' meflieri per 
prouare > che tra'l gire , & il rima* 
nerfi > qucfto fecondo è il più ficuro 
partito . Ma i più ficun partiti noti 
tono tra gl'innamorati i migliori . Io 
non vihò chiamato a confultare, per 

ri- 
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rifoluere, ma ad efeguir ciò > chz 
ho ri Coluto . Le determinationi degli 
amatiti hati fondamenti fuperiori a 
gì i human im orini, quindi ogni qua- 
lunque maggior fenno fiumano , fe 
da amore è fcomp agnato, e mal gin, 
dice • Di mie forze ben m* infegna 
ciòjdi'io poffa promettermi »f a mar*, 
io Alefllo più che l'ani aia mia»fefler 
da lui fiata ingratamente la fc lata» il 
viuere già tanti anni da lui lontana > 
e pur viuere » Membra > che pollo- 
notefiftere a gli affanni intcnfi del 
cuore fono di ogni ftent© più forti > 
Anzi in paragone di' quell'otto > che 
hà feco fa certezza del non vederlo , 
tutti que'trauagh» co'quali s'accom . 
pagna la fperanza del ritrouarlo> fon 
per la mia perfona>non pericoli >ma 
conforti. Dunqaenon fi parli > fefi 
habbiaad ire, ma quando.Sù.siì ami" 
ceche dubbitate? 

Cosìdiceua tabella Donna» fiso 
Aleflìo negli occhi teneramente 
guardandogli d'altra parte,da fie- 
rilfìme angurie pollo alle firette » 
ftaua » qual viandante > che arriuato 

fui 



fui cape di due fentierì di non p3ffar 
perl'vno è già fermo » è per l'altro 
potendo entrar per piana » e ladri* 
caca ftrada di vn fa!co> hi v"a nobile 
ambitione di farfì i) varco per vn-i 
terzo, tutto indomite balze > da 1 fu* 
dorè ftefso della fua fronte fpezza- 
te • Era egli da vna parte fermato di 
nonconfentir per niun patto all'a. 
morofa deliberatone della fua 
donna »p croche il confentirdi acco* 
pagnarla per contrade ftraniere > à 
ricercarcon rìfchio della vitale dell' 
honeftà»ciò,ch*elJa haueua nella prò. 
pria cafa con feco, era vna fpccie 
di tradimento : d*altra parte fol con 
dire ; chi cercate fon'io, feioglieua 
tutti i gruppi ad vn tratto > & il pèn» 
fiero dell' incauto pellegrinaggio) 
fpegneua : e pure la maguanima a 
e ce lede , fui per dire > fua crudeltà» 
Tempre accarnata nel fuo volontario 
rnarritio , il conduceua à trattenere 
l'innamorata per mezo le arti più 
diffìcili^ piiìdoJorofe. Quindi dalla 
rifoIutione 9 con cui ella te Aè rlnia dì 
di parlargIì>traendo egli zelo infoca* 

co: 



to,per non men rifolutamenterifpci» 
derecosi le ditte in fo.nma,ò Slgno* 
ra>il moltiplicar parole e fouWchio » 
penfare ad a!tro.Sò ciò,che/ia amo* 
re anch'io cosi ben* come voi, & al 
Yoftro amore mi oppongo » perche 
amo voi. Voidefideraceciò,che noti 
fapete,e ch'io seconde conoscendo, 
lo pel mal voftro,dopo haaer tenta- 
to in vano di fgaunarui , fono aftwr» 
to da lealcade inurbami. Il voiìro 
Padre , la Madre ?oftra , adefso , 
adefso, se perfiftete, fapranno tutto 
tla me.E qnì forgeua quafi in at c o di 
anda^ad efeguir la minaccia » ma 
prendendo! dolcemente per lo brac 
ciò Tua Spofa il fermò,& a federpref. 
sodi h rimettendolo, con occhi 
non men carichi , che (caricanti 
gran lagrime , tutt'infiemegli tra- 
file le pupille,egr immollò le vefti, 
e Hata alquanto fenza poter parola 
fiiodare,finghiozzando , alfindifse. 
Tu faper di amore <? tu amarmi?* ah 
quanto menti > crudele . Sii ; che 
hai ben ragione à non laiciarmi an- 
dar a ricercercare di Aleflio , po- 
scia* 



if< ( Pira Mi $.M*fsto 
>, pofci jchc, fe canto in eflerdif* 
.ctato io ni (Tornigli, porto dir di ha- 
e rio qui in te Ma , mi fera l che rie 
iti che cu i mio Àie filo > tuttoché du- 
rar podi in e (Termi crudele > mentre » 
he lontano trouandori>tu non mi ve« 
li» riè mi odi» fé qui preferite tu fotti » 
'otrefti alle mie voci > alle mie lagri- 
ne non ammollirti. Or'io quanto c in 
ùa mano , ho verfo te ogni più fui» 
.erato vtfìcio della mia fede fornico : 
che più mi retta ? le mie tteile » la mìa 
forte>quefto ingrato , che tutto à vn 
tempo fi confetta mio beneficato » e 
mi veci de, mi niegano,ch io fperi pili 
sii quetta terra di riuederti : che tarda 
il mio dolore i far, fé tu perauuentura 
non viui più » ch'io ti riuegga nel Pa* 
radifo > oh mio ? voleua dire>dilettiffi* 
mo AlettJo: ma cotal fece impeto co- 
tto il fuocuoreTangofcia > che non 
reggendo più gli fpiriti alla vita » non 
che alla voce,fenza poter dir più pai* 
lida,tremante> fparfa di fudor freddo 
hebbe d'vopo del fottegno di Aleffio> 
per non cader del tutto. 

Mofte (ubico la Nutrice anfando > 

Pi* 



pirt che correndo, ad attinger'acqw 
nella fontana* per ifpruzzar'alla sue** 
tiuta nel vifo , & Alcflìo frà le brac- 
cia fi rimafe con efta,la quale col ca- 
po abbandonato > e co'capegli me* 
zo sparfi»rafsomigliando bel giglio» 
offeso dall'aratrojòdal piede , por- 
taua sii le guance la Morte , per in- 
nocente candidezza sì bella» epe' 
deboli, e frequenti aneliti dimoftra* 
ua nel fenosì affinatale fuggitiua la 
vita,che doppio sfinimeto in chiun- 
que la riguardale poteua dal timo* 
re, e dalla pietd cagionarli . E tu , 
Aleffio, che fai ? nonèancortem- 
po? non fiam già su le Morti? che 
dunque tarda a' sciorCi il gruppo del- 
la Tragedia? che diredi del Sole > 
se il Mondo tutto per vn mortai 
buio fofle già sull'orlo del perder* 
Scegli, vìciniffimo alfOrizon- 
te, potette sol con j l'affacciar fi fai* 
uarlo, & il ricusane ? Non sareb- 
be vn Sole più crudel di ogni fulmi- 
ne ? Se l'amore del tuo Dio ti hà 
fiioflb ad efser'ingegnoso artefice 
di dolori; tu hai sofferto» e dato 
vig " H toc* 
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tormento fino a farci nelle braccia^ 
tramortirla tua vitarche voi tu più > 
veci de ri a del tatto'Non Jece.Nè air 
che vn Leone negherà' vn ruggito a 
luoi partvpcr rauuiuarlirtu negherai 
vn ferri pi ice, io fono- Afeeflio, alla tua 
Spofa,perche non muoia? 

Oh Dioldefebo io ftegarcell<>>drlcc , 
tiffi ni 3 taetade della mia anima f 



diceaa il dolorofo Conforte) Sì,sì» 



che il mio Crillo anch'cgli ndl'- 
eterHa-fe-te>della fua mortale age* 
.US a poche Ititi e di refrigerio negò 
<pcr mio amore a fe ftetfo.Spofa.fpo* 
ù , tanto più da mz amata, quanto 
pià duramente tratta, fe sapeiJì, che 
tra le braccia di Aleflio cader ti hi 
rfatea quellolìelfo che l'andar* à ricer* 
oar di AkfliQ ti vietai Oh mìo pefo, 
non sò,s'(odfr mi -debbi dalie , od 
amaro , taledmwjiut'fti mir#2 caio 
dunque ci hcPfàtio-,4]ualc ti mirò ? E 
tu > che , finche non potetti co* 
noieera^i, mi mirafti> or ,chc forfcal 
duolo^al pianto mi co no (ceretti, non 
puoi mimmi . Soauiffioao c<Sicsù 
aiio: ho io trouato ancóra fa* 




gcì&ro'u àsgm & voi.? ecco vie* 
cima* ch'c mtrctad vtr tempo fticiita- 
tor carnefice: di ehuì voftro feonore 
la foca a: eccol^tiwia mia mori boa - 
dacché con va folo-jia fono Aleflìo* 
pofso far vitu^e felice in vn punto, q 
perefser voQro Marcire l&(ciò di 
farlo, Queftaè colei» ch'io potea 
lecitamente in belli pace , & vnione 
godermi; &ia> per vniruoi mag- 
giormente con voi» anche con lo 
hauerla in braccio mi difuni feo da 
lei. Quefta è colei,che con man libe • 
rale haueuate mandata nella mia 
cafa voi fleflo a perpetuarmi su la 
terra con bella prole : & io» perche^ 
foffero (ol miei figliuoli i miei pen- 
fìeri,da voi nati,& in voi fioiti>nofl-,i 
benanche fpofa l'ho fatua vedoua $ 
Qui potrei far'punto , ben follonie- 
re sì cor tefe.chcbarterebbeui. Ma» 
>che farei io » feverfo vn'InfinitQ io 
fìoiHì^ farebbe vnritorn afre indie* 
tro il fermarfi: & il non crefeere nel- 
le corri fpondenze vetfachi mai fenv 
precrefcane'bencfici farebbe feor- 
no . Ma oime ! niw feètoio a l pok 
'■ Ha lo 
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fo » che nella mia Spofa l'anicnà vi 
infieiiolandonV Mio Dio permetti » 
che il mio nome > non ad Lscoprir- 
mele,ma forfè a rifenfarla mi vaglia* 
Signora » Signora > fpofa • Ecco 
il voftro Aleffio: eccola qui prefente 
sii apritegli occhi>ùtc cuore>no4iio 
vedete ? 

Al fuoho dell'amato nome, &al 
caldo delle lagrime innamorate »c he 
dagli occhi di Aleflio fopra il volto 
fcolorito sgorgauano » aperfo 
alquanto gli occhi languidamente la 
B:lIai€con vn raezo fofpiro, fieuol- 
mente mormorò > Aleflio . Giunfo 
«elio fteffo tempo la Nodàcc coiL-t 
Tna brocca di limpida acqua>& Alcf^ 
{lo > che vedeua » come (offe per 
combatterlo rkiuenuta>chi l'hauena 
poco meno* che abbattuto sfinita > 
•dilTealla balia. Vedi, ch'io con l'in- 
tuonarlc fintamente negli orecchi 
tornato A Ieflio , l'ho gid meza rido» 
nata al fuo ftato:fa tu co'cuoi pietofi 
argomenti il reftante, ch'io non vqò 
più con la mia prefenza dacie mate* 

ria di offender col- fuo proprio fde- 

gno 



gno fé ftefìa : e qui, trapalatala dal 9 
le Tue braccia a quelle della buona 
vecchia, partirli» e ritornoffene alla 

fua danza. 

Frattanto per la limpida frefchez* 
za deli acqua > replicatamente con 
vn panno lino sopra il viso sbattuta* 
lcdalla Nodrice > e molto più per 
l'echeggiar,che le facea t'vdito Alet 
fio nel cuore » del tutto ritornata 
in fé l'innamorata Donna. Dou/è 
Aleflìo. ditte i don e ? ch'io pur* 
adetto f e sò,che non hi fogno)l'vdii^ 
La 5alia allora nmolie>co:nc il pel- 
legrino, per mezo della fintione 
pietosa, hauefle con ben fortuna* 
to faccetto procurato di rauuiuarla . 
Ah crudo ( qui la feruida innamo- 
rata gridò} che col vietarmi l'andar* 
ne*il trottar la vera vita mi togli» e 
con !e tue menzogne ad vna vera- 
mente finta vita ( poich e vera mor~ 
te) mi rendi. Or va, chele ìatua 
fierezza nel retti tu irmi ad vna vira , 
che aborifeo , mi dà martire, mi ti 
^almen beneficio cagionarmi vna 
gloria , ch'io pregio (opra ogn'akra 
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cofa del Mòdo » epe ì dire j'afnar' 
io per modo il mio Aleflio > dis air 
che la menzogna del fuo ritorno di 
I ifufckarmi habbia forza.Che fareb' 
be > oh mio Dilettole tu veramente 
tornami 

Ma ad A Icilio qticfta vltima bat- 
taglia coflò tanta parte delle vifeere 
più fenfitiue del cuore, che tornato 
nella Ina camera > applaufe allora 
varamente a fé fteflb,quafi foto allo- 
ra hauetfe cominciato à fare impre- 
te> degna dell'amore , eh ei portaua 
al fuo Dio, e che tutte Je pene > eh* 
egli haueua per i'adietro patite da fe 
fteffo,ò da altrui, Ò4i patir per f ao • 
uenireafpettaffe > fofter cofe nean» 
che degne da forTrirfi >per amor di 
vna femina . E pure erano fiate , ^ 
tali fegui tarono ad e(Ter»che vn Dio * 
cletiano, od vn Maflentio poco 
hamebbe (opra lui defìderato far 
più. I piti pungenti cilici gli erano 
ornai sì domestici » come la pelle. 
Pa fceafì fol per hauer vita da digiu i 
nare- Anche nel riguardo , col qual , 
pochi legumi mangiaua, & acqua 

i Ichie* 
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fchietta beuea >fembraua,chc traef* 
scia crapula. Il sonno sol gli fi ac- 
cotona a gli occhi di furto > quaar 
do ti Ciclo era ornai ftancato da* 
suoi incfaiodatifHmi sguardi » e così 
leggiermente le palpebre attingea » 
che il sognar di dormire 3 e per con - 
seguente non meritare, era in Alef* 
fio il più terribile di ogni ris alto , 
periscacciarlo . Non hauea vena in 
tutto il corpo> che senza saper > che 
cosa fofle gran colpa , non hauesse 
gii saputo innumèrabiH voice j che 
cosa fossero grauiflìmi flagelli : & il 
patimento fattoi canto sangue > 
onde sentiua qua fi ciascun giorno 
lauarft, lo hauria ftimato crudele, se 
i torrenti deiramarofilfimo pianto» 
che Ci diffondeiuno à gara* tutto te- 
nerezza non gliele haueflerodiino" 
ftrata 

. Pure parrà ad alcuno » che di con- 
tanti parimenti , l'eterne lui ileffo 
1 artefice > effe r grande alleggiamene 
to douefl'e . Ma > che diremo di 
quelli, che da ìrindiscr^ft a turba de\ 
iexuirori a'nembi gli fi feuricanano 

-H ^ ados- 
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àdofso ? Chi non sd Tinfolenza be* 
ftiale di cotal genio» chehauendo 
per vfficio il (eruire, hi per traftullo 
lo ftrappazzaref perche fanno per 
neceffità vn meftiere > che per ge- 
nio abborrifcono i i\ fanno inmo* 
do > ch'cffer'aborriti ne meritano # 
Temono , che fembri Natura > non 
fortuna in eflì il feruire/e Tempre » e 
ouunquce contro ciafchedunojjcon- 
tro cui poiTono>non tiraneggiano* E 
perche fempre odiano il Padrone » 
perche fanno , che tempre ò con le 
maniiò con la lingua i ò con la meo.* 
te l'offendono » quindi contro lui 
non potendo, contro de fuoi cari à 
lor talento fisfogano. Per ciò Ieffer 
amico del Signore > & inimico de' 
famigliari fono infeparabili cofe > e 
conciofìache lor paia»che i seruigi , 
dal Padrone altrui fa; enfiano lor toi* 
V, ò che chiunque in qualche modo 
dal Padrone dipende non fia lor 
difuguale nel grado , ncn ponno 
}adi(ugurglian23 ne' fauori, e ne gli 
honon folti ire. 

Chipuò dunque imaginare, con 
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che /pi e tata coltura c odoro dalle 
(tette amoreuolczze di Eufemiano» e 
della Tua Donna vedo il Santo pel- 
legrino» trouaiìermcdo da fai na* 
fcer*abomi«euolme{fe di flrapa2zi > 
e di vilipendi! ì Felice Eufemiano > 
fé fefiero flati così mgegnofi nel fer- 
uirlui» com'erano nel difleruire ad 
Akflìoi Setallora il lor Signore y 
poftoàmenfa» daua gualche fapo* 
rira vmanda da portare al pellegrina 
ad vn paggicqueiìi giontóli auanti» 
il mio Padrone mi hi detto, ch'io 
ciò vi porti , ma ch'jo'i vi lafci detto 
non mi hi : in ogni modo ella è 
robba dolce » vi muouerebbe i ver. 
mini > poiché gii rimbambito vi 
veggo» c qui la fi rìccaua «gli in go- 
la^ al Santo qualche (uccida» eli* 
cjuida rima fu glia sii la batba fpruz* 
zana . Se tal volta Topra vna panette- 
ria vecchia» efcalììnata fedea dor- 
mendo, cel legavano per le gambo 
pian, piano » pefeia attorcigliando à 
loggia di trombetta vn cartocio , lo 
accendeuano dalla patte ptu angu* 
fta ; e per quella» pofta in becca * -» 
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foffiando jgliesalauano per l'atro 
capo più largo dentro le nari* 
ci fecidoiumo* che tratto dar espi 
ri a mordere acremente il cerucllo » 
non sì tofto ftaua per rifucgliarlo , 
ch*efiìanfiofamenre>quafi>che il Pa- 
dionea se il richiedeiTe)Chian)ando' 
lo»f3ceuano > che tutto sbalordito > 
volendo mnouerfi ad vbbidire, feco 
infìeme^on le auuinte gambe prima 
l'afte tiraua.e poi con non minor pe* 
riglio>che berta > ftramazzauaauui- 
luppato per terra«Quallora> per affi» 
fiere in alcun diucto Tempio a'di» 
nini vfhxijvoleua vscire; apena met- 
tea il piede fuori della porta > che 
cogliendo tempo alcun maluagio 
villano gli rouefeiaua in capo della 
fìneftra abondeuolinéte quell'acqua 
ch'haueua tutta vna cucina purgata» 
Gli fe minati ano le lenzuola di (aie , 
gli chmdeuano cani» e gatti fameli- 
ci nella camera ; gli fregavano il 
ccltello>e'l pane, mezo muffato > di 
colloquintida.Tal volta co modeftia 
ipocnca fi fingenano inuogliati di 
aJcun ragionamene© proficteuole 

■ i PCP 
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per le loro anime, e ben della per- 
uerfa loro inrentione egli sauue- 
deua, pure nonifperando imponi' 
bile,che anche Io fcherzar coniai 
mor di Dio potette coral volta ac- 
cendere da douero , aecettaua la oc. 
cafione,*? mentre à dar principio vo- 
leua<portf a federe, ecco, che vn'al- 
Iieuo di forche la predella per didie e 
tro si malitiosamente gli sottrae* 
ua, che il misero, con tanto più 
grane , quanto più improuiso col' 
po , era corretto à macerarti , fui 
suo!o,E pcrch'cfii attribuendo à de- 
litto di vnfoJola commune maluagi- 
ta\ premeanlo à non lasciare l'opra 
buona imperfetta, egli auido alcrer 
tando di ben patire, quanto eflì di 
male oprarcfacilmente perfuaderc-i 
Jafciauafi , ma apena bauea tornito 
di efier con cffi vna lingua, veramen- 
te di Spirito fanto,cfa'em* con mani , 
piene di fpirito Diabolico , ricom- 
penfaudolo, predica così foléue non 
dee hauersua fetta fétfaa fallo ( di' 
ccuano ) & in queftà pece Greca ac* 
cesa , a diuampargli la proli Ha 
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barba • fcagliauano • 

Ben'haurebbe douuto compun' 
gerii y non che humanarli J'humauiV 
fì ina manfuetudine>con la quale egli 
fra tanti lenente tanti tirati vn Cri* 
ilo tra l'Ebree mafnade p arcua > ma 
acciò maggiormente la Tua man* 
suecudine a quella del suo Cnfto 
rafsomigliafce > forfè permcttca il 
Cielo, che i fuoi tormentatori più ti. 
maneflero irritati > che impietofici . 
Maggiormeuteiche quegli animi vi* 
li, vedendo , the il mefchino > quale 
agnello fotto le forbici del pallore , 
ibf'feriua.e taceua j non ne temeano 
da Eufemiano caftigo, peroche non 
ne gli giungea dal patìente querela ». 
onde era allettamento della barba- 
rie la impunita* 

Ma tutti qucfti mali etano lèggic* 
re incifchiature di pelle verfole prò- 
iondifiìmcpiaghe delie querele con- 
tinue ì che fa c su a la fu a Spofa su la 
fua afsenzjjlc quali l'opportuno po* 
ilo della fua ftanza, ù ch'ella vfcnse 
ruori di cala, ò torna fse,ò in camera 
tr.a:cejneiie ; gli portaua à gh orec- 

- ~- chi. 
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chi . Dunque tarici pdlegimi, me io» 
felice* venuti ad adorar memorie fa- 
cre > mi ii fanno incontro per ogni 
Chiefa, e mai mi giungi à comparire 
inanti fri loro; anzi mai giungo à 
vdir di te nouella da alcun di loro ? 
Così diceua la innamorata » quan- 
do dalle Tue diuote Stationi veniua i 
& Aleflìoin vdirla rifporudeua pia- 
namente fra fe : Se sjpeffi, che fi ac« 
coglie nella tua casa chi tu cerchi 
di fuori ! Spofa diletta . Ed è pofli* 
bile, che amandomi cu a fegno > che 
ne fei diuenuta tale » che apena più 
ticonosco*ilcuore,se non gli occhi, 
conoscere non mi ti facciano t Per- 
donami amata Sposa , ch'io con_» 
quelli cuoi tormenti traffico per 
te le glorie più marauigliose dcICie* 
lo . Altre voke , mentre , che scen- 
dendo le leale , ella su la portai 
della (tanza ad Aieffio pai/aua> la 
vdiua andare frase ftefla dicendo : 
Oh Dioi s'io l'incontra fli ! sesco* 
noscmtoà chiedermi per Dio mer- 
cede egli mi fi presentarle dauanti ? 
Ve nini pur tu trauifato quando 



i ?o Vita di S. Alessio 

volcflì > crudele , l'anima aironi- j 
ma per certo non potrebbe ceJarfi , 
Ahi [cai giorno è dunque cancella, 
to del tutto ? non vi c fecolo nel 
Cielo , che lo habbia l Oh fé fòflo 
hoggi ! parmi di fentirmi dentro 
rifuotw mezovnsi. Mifera ;quan- 
le rolte l'hò fentito, e mentimmi 
Dunque tante lafciuie hanno fortu- 
nati i lor voti » & vn'amore il più 
pudico , che accendere mai petto > 
iara perpetuamente infelice? JMonu 
fari , rifpondea fommefla mente il 
fuo Spofo : anzi l'hauere gli amori la- 
(ciui liete in quiQo Mondo br/eui 
giornate, aflìcura a'ttoftri calìifiirni 
vna fempiterna beatitudine. Ma fo*. 
pra tutto fì fentiua il Sunto, innamo- 
ratamente di fa morato ^ luellcr Tani* 
ma dalle radici » quando nel più pro- 
fondo filentio della notte , mentre 
nelle tane le beine , gli vccelli tri le 
proprie piume > gJihuotftini tra le al- 
trui npofano dalle diurne fatiche > 
egli tergendo fi prefentaua ginoc 
chioniali'vdienzadcl fuo Signore, & 
*diua la fua Sjpofa jdie, anch'eia nel- 
la 



la quiete vniuer/àle inquieta > anne?. 
gandocon le lagrime il fonno» qual 
vedoua tortorelia> ò qual giovenca » 
che l'amato torello fagriffcare (ihà 
veduto sii gli occhi > in quelle mede 
notte i Tuoi lamenti metteua.Oh mie 
eterne, fpictatiffime notti > dunque 
quando anche i condannati alla 
mannaia ripofano, fiete per me fola 
lutee vigilia» ahi amore di che accer- 
bi , e velinoti (lecchi (emini tu de gi' 
infelici amanti le più morbide piu- 
me? E che dtvcizsL di dettino è max 
quefla,che perch'io non vegga il mia 
Alefào ne anche fognando > tianosì 
pertinacemente defti i miei occhi ? 
Occhi infelici. 1 ben con ragione fenza 
il mio Spofo feordandoui g.'ivffici del 
vedere* delripofire » fol del piange 
re vi ricordate . Dcue sei Sposo mio* 
non sarai gii in queil'hora dello tu 
piti di me > quantunque errore di 
pellegrinaggio cihaueife in qualche 
horribile forefta suiato > senza mi- 
glior giacitura, che vn terreno ignu? 
do,e sassosojMisera di me : forfè in-# 
tale datoti uoui : fo*ie jnentr'iofri 

quelli *u 
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quefti morbidi lini aferì terrori \ 
che quelli dc'miei penfieriinon prò* 
uo> tu (otto Cielo non men rigido > 
che feonofeiuco, temi lo sboccar 
di Tigre , ed Orfo da giù fpauen- 
toh* burroni . Deh mio D.o ( c qui 
balzaua innamoratamente diuota 
più dal letto con le ginocchia ignude 
(ìli (nota) Dio nuotategli feudo coi 
vofìro braccio : difperifì per me il 
5«o ritorno» purché in virtù veflra 
non fi tema della Tua vita . Tempo 
làiche in quefto caito letto io andai» 
fé non l'adempimento > almeno il 
titolo ci; talamo fel ce con la fpe- 
tauza nodeeodo : ora quella è firn-; 
ra Sol vi pnego,ferhauer'io ciòichc 
ho ftictttp per amor, suo anche all' 
amor voftro applicatOimerita nuJIai 
ch'età me lpprauiea>eebe fé le mie 
nozze l'hanno dalia fua patria ban- 
dito , tonouclla della mia mcrt^ 
io riconduca^ acciechc almeno hab? 
biano lemie. ceneri dalle luci efequie 
quella pietà > della quale egli non hà 
iltmata degna la mia fede leaLffima 
fcrfiifech'io vi©». 
1 ifisuy Voi- 



Vdiuaquefte voci» ora intiere * 
orattonche Aleflìo, com'io tettò 
diceua» mentre ftaua anch'e gli fa- 
uelaudo coi fuo Signore, e per poca 
non accoppiati! all'elafi glifueni- 
menti < Se prima gli parea di haoere 
pel Tao Cri fto fatto co fa alcuna 
di pregio » all'ora rimarca del tutte 
Ja(t*a confidenza fenz'a li» peroche 
dalie suiscerate tenerezze della fua_* 
Spola» che gli orecchi fermatigli» gli 
parea di conofeere » ch'egli punte 
più non a mafie il «no Diodi quel* 
lo» che vna f e mina amafle vn'huo - 
ino» Onde gli ftefE sì compatitone* 
noli affetti» che col muouerJo a pie- 
tà crollauan la coflanza del suo ma- 
rauigliofo proponimento, anche ad 
emulatone accendend©k>,maggioE* 
mente la fìabiliuano . Benanche- 
gli feruentiflìme preghiere, perck* 
cJJafofle confolata porgendo» co* 
sì diceua. Signore, date pace alla 
jnifera . /odi ciò» che patifee , 
folo dall'imaginarcche per voi lo 
f atifeo » conforto troppo fuperiore 

ai male riceuo»m a ella, che di pena* 

re 
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re amaDdovii'itigraoffjvn fuggitfuo» 
▼it' disfatte* fi credei Ile ettwcdai'ef. 
fere il Tuo? Per voi l'hò abbandona. 
ta, 3 voi l'hò raccomandata , perche 
le fiate Padre di non effcrle ma- 
li tomi Ikò e le tto > trattatela da fi. 
gliuoia . E perche delle mie pene per 
voi vna fola meno non ne vog)*io > fé 
il mitigar le fue Ha forfè vn'ilce. 
mare le mie * già non mancheranno 
al voftro di uà no ingegno le maniere 
delri.ftorarroi.Si mio Dio.Sì mioDìo 
Toglietemele dal cuore : e potrete 
cfler certo, che a chi l'ama tanto* co* 
m'io > re farà conforto , ch'ella per 
me più non peni , non farà minor 
deglia>ch'ella dime più non fi ricor. 
di . 

Stupiti a l'Angiolo Cuftode di Ah/ 
fio > che fi rkronafte buon) di carne , 
ilqual gli affetti della Cime sì tene, 
ramentc fentifle, e sì fortemente via» 
cefle.Sefofie ftaco capace d*inui- 
dia > quafi imi i dia to Iona wtbbzst 
perche vn'huomo, che in eerra fta* 
ua Totto la dia difcipIinajS-'incaminaf- 
fe a si gran palli ad edere nel Cielo 

/opra 

!! • . 



Capta, h Tua gerarchia collocato* Se 
di colpa folle flato capace» s'hareb* 
be eletto Aleflìo per cufiode > che* 
nel guardafle i quali al pari di vn Se- 
rafino . E conciofiache già il vedef. 
se così Caldamente radicato nelia_» 
più eroica virtù » parendogli perciò 
di darci poco meno, che indarno > in 
ordine a guardarlo dalle caduto , 
volle cifcrgli proficteuole (ir omento 
in ordine ad affrettargli il godimen- 
to delle altezze ben meritate • Quia, 
di in vn batter di ali prefenratofi al 
celefte trono > doue dalle piaghe 
delia Hnmaniti fagraca di Cnfto So. 
Je>non menVno, che triplicato , traf. 
pira y abbacata (ino allo (Iellato pa* 
uimento >a tetta > fi dine • Signore, 
egli è homai ccmpo , che di ciò > che 
commettere alla mia cura $ io 
dia conto > & io da troppo gloriola 
ambinone di darlo fon modo . Gii 
di Aleflìo è più degno il Paradiso » 
che il Mondo . Gli amori dell? 
terra , quelli dico i che sì come più 
pudichi » fono parimente più forti * 
toanno tutta la faretra v«tata > & 

fran- 
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hanno /atto indarno tutto ciò » che 
han potuto,per vincerlo. Faccia ho. 
mai l'amor voftro di uino J'vitima Tua 
prona anch'e gli nel coronario Vn te. 
sorcgia cosi perfettamente affinato 
non dee (tarpili in modo fopra la 
terra > come fe fotterrato ci (Ulte. 
Efca > efca fuori hoggimai a far co'- 
fuoi fulgot i > non pur le Corone de « 
Monai chi>ma le (Ielle del Firmame- 
lo > arrofiìre . Egli è ben tempo , che 
da vna beata morte egli (ia pollo fui 
trono a {e per vna dolorofa fchìera di 
anni longhiflìrai lo ha tenuto 3 come 
in tormento/a tomba > la vita . Vi 
fupplica inHeme meco per w felice 
giornata tutto il Paradifo, ilqùalein 
vn'huomo lo\o mentre mirerà dall'* 
vna parte ciò>che ha operatole dall', 
altra ciò > che ha (offerto > riceuerà 
quel gaudio , che gli apporta l'en- 
trata aon meno degl'Innocenti, che 
de'Pentiti. 

Qui tacque il celeftiale valletto : 
nehebbe così pronta la rifpofta da 
Crifto,peroch cgli per l'amor tene- 
rifilino 3 con cui le memorie della 

fu a 



fua vita mortale io tcneuano coi no» 
ftro mondo legato , gcdea di hauere 
nel Mondo fpettacoli , che non inde- 
gnamente dallo fatto ParadiTo gli 
diuertiffero gli occhi > nè potea ve- 
dercene alcuno più nobile » quanto » 
che vn'AIeflìo ftetfe già tanti anni 
a lotta con l*affetto,non meno lecito 
che fuifcerato , di Amatiflìma Don- 
na > e folfe più che vn Giacobbe con 
l'Angiolo . Allora il meflaggier diui. 
no • che fé ne accorfe » riuoll'e verfo 
la gran Midre pietosa ad implorar 
soccorra lo sguardo * ma quafi fi tro. 
uò preutnuco * peroche ella da'do» 
lori , che leapprouò io fhr lenza 
l'amato fanciullo tre giorni i mifu. 
'rando quelli , che patina per tanti 
anni priuata dell'amato Alefllo l'in, 
namorata fuaSpofa » non men auida 
ài bear l*vno>die di finir la pena all'ai 
4ra,al Tuo caro figlili oJia,che quafi ad 
efploraril Tuo gufto. o a chieder Tuo 
con figlio * s'era riuoltato a mirarla - 
SijSì.dolce mio pegno (difsejdegna. 
.tacile la tiohiefta del tuo metiaggic. 
ro fia imo volere ., Ella c pari, 
t aien* 
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mente mio defìder io * i) quale, fé tù 
così benigna mente anche a pròdi 
federiti peccatori compiaci > ben'è 
fìcuro di non ricrouarti diffìcile j 
quando ti lupplicaperla mercede di 
vHliuom© > che per amor notìrohi 
faputo rmegare il Mondo nelle co- 
fe pnì lecicce dallo ftetfo n oftro a • 
more dategli non che permeargli . 
Non Ufciò pattarla Crifto più oltre> 
e carde anche rendendo di tutti gli 
altri Chor i de' Beaci le fuppliche, in 
vn placido baleno di ciglia fesche l'- 
Angiolo leggeiTe>na fatto . 

Quelli allora > fenza pcender'- 
tn momento d 'indugio, : qu al suol di 
meza notte elalacione » fatta d'oro 
dal fuocOigiùdi (Iella in ftclla pionr 
bandoli > giunto in vn momento al* 
la celicela di Alcfljo»ailegrezza>alle. 
grezza , gì' intuonò a gli orecchi 
prima di entrare j e tuteo-a vn tratto 
immediatamente cominciando in_* 
facci ad ombreggiar con mille taggi 
l'annunciata let jcia>la bucacene pa- 
rea dianzi tomba < fe Firmamento . 
Al Santo inginocchiato caramente 

acce • 



accomodi. Allegrezza > figlio ( repii - 
cogli ) allegnezza» Il giorno delle 
pzicacè rcetauco, la notte delle cem- 
pe(te è fornica > fumo su la bocci 
deilpprtOadipn .rinMnejcbegittar 1* 
anch^nbVeQt^dal Parodi io ad ap. 
predar lutala, fedi a .-quanto (oh!)Jk. 
b 1 i ai ; ; TU paco h altra i qui 4 entr^ 
meEoi'JEmpkeo, a festeggia r'*! tuoj 
bea** -paufl aggio : Criico &c(To> 4 
Caco la fui M adrs ne vi£«e , i quali 

i'aniaii maglietta vogliono fi- 
dare a<d alereste alle lof tiia vLInfo, 
Jite finezze tu. vfaftt , infohte finezze 
tubai àariceueu. 

TantoiC.-coiì faciimente.c sì prc* 
ÙOJàò huort) sì vile>esì h-degnrégri' 
jdò altea Ale-aio, Copra fatto dalla 
grande iiwrépct*ata n paci. la . 
so jjs'ioilifliitudubtsiojKtu vp^iìjji^ 

ucr errato lil caaa«io>oacuag^i.ito ce. 
ìe ile, ohe itbrfe cetoctósinalidisì /Jirt)co. 
triodo Paolo > o liarmne , e non 
tue- Non crede a diiiaucrc incomìn* 
iiiato anoora^ hò&wi/cpj'Có fi po' 
.chi momenti fi guadagna vna eter- 
nità , Sc il Mondo mifcrabile per va 
kao;* vii In 
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vii diletto la giuoca ì ma,mio Dio,fe 
forfè per timore , ch'io nel patir per 
voi no (la termoiil bearmi mi amici, 
paté, io per hora rifiuto , come mia 
vergogna , la gloria . Non ci è più » 
che penaretei mi fembrà pure > che 
sì > par mi purcche ogni giorno io la 
mia Spofa più ami, e ch'ella più ogni 
giorno della mia fierezza fiebiìmen- 
«e lì dolga. Altri martelli non ancor 
podi in opra apparecchiaua il mio 
cuore , per far proua delle tempre 
della mia lealtà verfo voi. Non ci re* 
flaua ancora lo feoprirmi alla mia 
Cara , e poi rifuggirmi; Deh troppo 
poco ho fatto, ah troppo poco . Ma 
che tutto,ciò, ch'io facdfì in mille fe- 
coli per voi , mio Di o,nulIa,non che 
poco,fempre farebbe- Facciali duo* 
que la voftra fan ti filma volontà : 
c quefto folo Tara far molto • 

Qui col piacer di u ino tutto con* 
fórme » cominciando già a fentir fi 
dall'amor del fuo Dio có vna celefte 
febre fugger frettolofamente nelle 
vene, la vita 9 vergò con amorofi in. 
eh ìoftri , indirizzato alla (ua Spofa in 

cotai 
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cotai noce foglio leale. 

Spofa Amati/lima- 

SE in ogni più agitata» e flrauagantt 
Fortuna io non bauejfi fempre con 
mia maraviglia veduto il voler voflro 
tutto della volontà D u ina ripieno , 
io bar et ben onde Supplicami di amo* 
rofo perdono » mentre. fen\a pur dar» 
nidi mia bocca l'vltimo Adio »à Dio 
ne vado . Ma»fc quando la primie* 
ra volta fofle da melajciata, bauefle 
gran materia di affanno , sì pel molto 
amore » che mi portavate parendoui • 
ch'io neandaffi à patite sen^a di voi 
some quel poco amor e, che forfè parca, 
ch'io portajjì à voi, abbandonandoci à 
parte fen^a di m? ; adeffo per lo con m 
trario non può venir ui meno celefliale 

conforto, mentre, and andò àquel Dio » 
che da ninna Creatura ,e Magiot men- 
te da anime innocenti » quaVè la 
voflra, non fi difunifecg; imai »fen^a 
lafciaruì , folper diuenir beato» vi la- 
feio .Troppo duro viparràperauctura» 
che in queflo punto ejiremo io fin 

l flato * 
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flato nello bauer Anche da y*l fuggite 
gli amoro fi congedi 9 che netti y Itimi 
yfHcii delle laura , delle man'h e degli 
occhi >trà quei Cari $ che per non riue- 
derfi in qucfto Mondo, fi partono , laj 
tener ifjimanoflra Natura richiedo « 
Ma non doueua io terminar la mia W. 
ta , fenica rendere perfetta la mia Co* 
fona • il mio Crifio fol mi diede in voi 
quanto di bene in quefto Mondo polef* 
fe darmi » perch'io per amor fuo pò* 
tejfi abbandonare il Mondo tutto ad 
yn colpo. Hayoluto , che ad vn dono 
jen^a paragone io con vn martirio fenr 
' ^4 ef empio corrifpondejfi . Se v obi dito 
io me F babbi adornine io ben* egli a yc 
devio fin da quel punto» che in quello 
anello di oro, & in quelle gemme » nel 
zendado rofforauuolte , il non intefo 
annuntio della mìa partenza con tre 9 
mante mano yi diedi • Ciò , ch'io 
pofeia neduriffimi pellegrinaggi mi 
babbia [offerto » non ch'io yel ridica , 
an^i duolmitcbepiù yolte yndolorofo 
amore * mentre a me di me m e de fimo 
fauellauate » yi habbia infegnato a 
perfettamente [aper con martir vo(ira 
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rìdirlomiGÌA non tacerò le pene, Sopra 

ogni altra finamente liquefatici 
deli' anima % che Sotto qu? fio ficffo tetto 
fono andate per tanti anni flr uggendo* 
mi ; per oche fe altro non erano, che 
quelle >che in voi cagìonaua l'amarmi* 
ingratitudine farebbe il tacerne . Ha-, 
ue a ben 1 io j off erto l'ire più spietate^ 
deferum , e de'ghiacci , pellegrinan* 
do , ma nulla fe n'eran rifentite mie 
membra , al paragone del mirar la fio- 
rita dolcezza del vofiro yolto fotto 
acerbità della mia imaginata tonta* 
nanfa fuenir e . / ruggiti delle pere , i 
fremiti delle tempere erano .fiati fibili 
foaui(Jimi 9 verfo i gemi ti, che notte »d-i 
giorno f porger io vi v dina per mia e a* 
gione.9h quante volte,quando rìmpro* 
uerauate lamia fiere x^a* nello fleffo 
tempi offeriuate voti alla mia salute » 
quando meco a froua mi piangeuate 
lontano , mentre mi rimirauate prt* 
fentefui col piede già in aria » già con 
l'anima su le labra per cadere a im* 
prtmeruifuUé fronte , non più in van 
chiamato il mi* nome ? Noi pcrmife-* 
IddiOiil mio Angiolo Cttflode trattai* 
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mmhaccioctiiono naufragaci nel pori 
to Orsù fiamoin faluo,3pofa amatiffì- 
ma Credete a chi fi muore x tioè à 
dire a chi comincia ad bauer faggio di 
vrìakr a ,n*n fallace >wa yerifjìm* vi* 
Ut. Non è maggior bene, che il patire 
per Dio : non è maggior* oc qui fio * 
che l % abbandonare il tutto per Dio • 
Viccioliffimi momenti fono tutti gli a* 
ni penofitfe fi mifurano con quella fe- 
lle iffima eternit à>chc per mifericorditt 
immenfa del mio Signore » ne hò gua* 
unati . lo vado, Spofa diletta, per 
ejjerui anclx più vicino fiondo nel Cic 
io, che dimorando ncW albergo voftro 
non fono. Mccoviene , e meco eterna 4 
mente ftaraffii per foliccitard Tara' 
<iifo anche à voi vnafuifeeratamemo. 
ri a i non folo delle voftre pene >per 
<i mor di Meffio foffene\ma anche del- 
ie nobiliflìme mifericordfci per carità 
iti vnpellegrino cotanti anni nella vo» 
ftra cafavfate à me da voi.eda'carif 
fimi miei Genitori ♦ I quali non-doue* 
ranno lungamente d olerfi, ch'io glihab 
bia fen^a loffaputa , ma con lor do' 
lorcnel voler diuinovbbidiu >e douran 

no con 
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no con paterno amore aggradirmi, cbt 
illiberaiffimo $ìgn<lddio y per rtftorar* 
li della mia impromfa partenza , deb* 
ha far loroancìn in terra con centu m 
plicata vfura quella benedUione godtr 
re ch'io confutai riverenza prendo in 
quefio eflremo punto delle lor mani 
Fornicshch'cbbe la lettera > ripic- 
golia i e con e ila fra le mani (bora il 
penero lecticciuolo , ad afpetcare 
il fortunato Tuo terminare >con mo- 
delli a veaerab4le ftcompofe . Quel 
?ifo, che pengorofi digiuni > per gli 
atroci flagelli , per gli arridimi 
combattimenti dell'Amor dinino 
col terreno imitaua > viuendo > 
nella fquillidezsa > e nella mact» 
knza^incieFamente icadauet i>ade(fo 
any:rof,i mente agonizado» portaua 
per annunciatrice dei fuo Occ-afo 
negli occhi, e nelle guance il fereno 
di vna fioricifllma Aurora . E vera» 
méte in iikzoì quclGéruionóharcb 
fcero piantato Maggo improuio gli 
oggettivile gareggiavano d vo>« 
fuori in rallegrar quella g urttm* iU 
anima con (e delitie? La Tua cofcien> 

13 z * 
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za era vn Campidoglio di trionfi,vn 
teatro di hon ori. vno fpecchio di 
limpidezza, vn'erario di gemme: tri 
tutti i Tuoi penfieri,trà cucci i Tuoi de* 
Aderii vn folo non ne ritrouaua, che 
non hauefse nome,piacet di Dio . Se 
miraua al Demonio>il vedea guatar* 
apena,senza ofare d'apprefiar/ì alla 
porta : e difperato pofeia abusando 
prccipirarfi.Se miraua al Mondo, co* 
nofcea di hauer coftretto tutto l'ina- 
snenfo Alò fallo in pochi palmi di 
mendica cella i feoppiare : fé pone* 
n a mente alla Carne, fi trouaua (ou 

to i piedi ca Jpeflata anche quella » 
che» efsendo cara metà del/a sua, gli 
farebbe (tato lecito di porfi,nòraen« 
caramente,che giocondamente nei 
fenc- Olezaua per quell'aria* dianzi 
cosi (lancia , la fraga nza degli eterei 
giardini-In quel (ìto> done non capi- 
ua ben ritto vn'huomo % gli Angioli 
a'drapelli danzauano, & vnitamente 
diffondean da per tutto mufka>e lu* 

ce. Alle fponde del letticciuolo Cri* 
fio, e Maria/vno dali'vna parte** * 
l'altro dall'altra > ftauano rendendo 

del 
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del felice moribódoinuidiabili le ago 
nie • Gii asciugauano i (udori su Ia_> 
fronte a' vicenda • Gli fpruzzaua- 
noncl viso le acque dei Cielo. Et 
egli con quel S. Giufeppe>che lonra* 
no non gli ftaua, di ratfomigliarJo 
nella felicità del morire congratu- 
landoti % ne rimanendo più all'amor 
diuino nell'innamorato petto > che 
firuggerecon vn Giesù , e Maria à 
Giesiì » e Maria rese in vn'amanto 

sguardo,& in vn feruido sospiro sua 
vita • 

In sì fatta guifa muoiono i Santi. 
Che vi pare, oh fuperbi* oh Grandi 
del secolo^ E ella tale la voftra mo r- 
te?Dite>dite vn poco* Quando vi 
trouate già vicini a gli vltimi boc* 
cheggiamentiique'voftri letti dora - 
ti»quelle ftanze magnifiche vi danno 
cileno i conforti, che proua Ale (fio 
dentro il gulciodi quattro affumi- 
cati pareti, fopra vn piccolo paglia* 
riccu ?Riccuetc voi da'voftri pretio» 
fi giulebbi tal gioia>com'egii dal cj 
Jagrimc,chein atnorofa tenerezza lo 
liquefanno > quelle rimembranze fa* 

I 4 &Qs 
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ftofe di haucr co va pianar di piede, 
fatto tremuoti >ecol girar di vn ci» 1 
glio rotata la fortuna di nationi. ap- 
portano eglino in quel puro diremo 
al voftro cuore quella calmarne tra 
quiila il petto di Alcflio con la me* 
moria dell'hauer da propri! fami* 
gli ari ricceuuti gli (trapazzi con.* 
humililfima patienza? quelle immon- 
de dolcezze>nelle quali la lutfuria vo- 
ftra l'animo , e le membra con 
ingordigia animale/ira turTouui > 
Corrono elleno nella voftra mente » 
per diiaccrbar'il fiele dellV (iremo 
tetribile , come fa in AMfio Ja ri- 
membranza dell hauer per Dio , non 
pur non derrata la Donna altrui . ma 
abbandonai intatta la propria? Mi- 
ferabi'i di volli quau»quando ancora 
hauefte piena la danza di Angioli 
celeftiali» che (oprai v io'im archeg- 
giaflero,di Vergini beate, che eoo le 
mani piene di fiori , e con le labra 
colme di mele cancaflero, e guaderò 
Ja Primaùera>altro>che terrori je tuo. 
ni i e lezzo non ci trouarefte > poi- 
che hauretle dall'altra parte vna 

pu** 

« 



puzzolente cofcienza* per punture 
di rimorfi troppo fieramente latran- 
te . Che fard quando altro non et 
haurere y che le (Irida dell'amata 
mogliera > i piana' degli abbandoni;* 
ti figliuoli i Che> fard quando Viti* 

^erno verme con ciudelifllmi dènti 
vi ricorderà di giuftamenre ren- 
dere i'jngiu ila mente rapito; mala 
tenerezza paterna non feflxira di la- 
kiarpouerii voftri pargoletti orfa^ 1 
nelli ? Che fard > quando le vender» 
te > le fuperbie >i diletti , vi moftre- 
rannoda'momentipaffori vna eter* 
nità dolente appreftaruifi MnfeJicif- . 
fimi voi \ Mirerete il Medico » & il 
vedrete, più per la fine del guadagno 
proprio,chc della voflra vita , tutto* 
metto partire : bramerete il Confef- 
fore>e lo temerete > & d poco irr 
tenderuiTvn [altro farete à gatartu r 

' berrà uui in gujfa rangole i a del mal 
prefente »che deliziate auuenirc pia 
farete capaci di prouar 'jl cerrcrcche; 
di proueder'il remedio : peccati * 
paàonr > confueiudinij tentatroni » 
vi fconuoJgerann© per guifa che vaa * 
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btieue confufione vi farà ad vna im • 
mortale preludio •Anima pefaci:ci s' 
ha à venirelmpara da'Sanu>come fi 
viue>fe uuoi prouar co'Santi>come fi 
muore. 

Ma nel tcmpo,che fi ftaua il Para" 
difo apprettando à feiìeggiar la etra- 
ta di Aleflicftaua nel Duomo di Ro 
ma il Papa celebrando allaprefenza 
dell'Imperadore una gràdiifima fole 
nicà có MefTa Pótificale £ metre da 
quel fagrifìcio>i) qualctutto che inef 
fabik nella foftanza>ma però alla ui- 
fta accoftumatiflìmo, flauano rutti 9 
quali à mai più nò veduto /pectacolo 
per la grandezza degli Attori> senza 
batrer ciglia pendendo; uoce uenne 
all'improuiso dal Cielo,che tal fonò. 
Venite 0 voi tutti che faticate > e ftete 
afflitti; che io còforto darouui. Afloibì 

la uoce improuisa io ci j schedano Jc 
parole > e la mente : pe roche anche i 
benefici! celefti hanno spesso ie pre- 
roga t/'ue del fulmime . Ma risensati 
aflai torlo > facendo muggjar fa* 
tia con diuoeo* e da vna voce d'- 
iaaumerabili bocche altamente ef* 

Ci* 
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clamato mi fericordia > dieronfi £ 
fupplicar con lagrimofe preghiere, 
chechifaceua la prometta » fi de* 
gnaffe infiemcmcnte di dichiararla • 
Quanto pretto lancia Iddio da va 
voto cordiale perfuadcrfi. 1 SVI* fu* 
bitodallla parte dell'altare vn altra 
voce, che dille. Cercate il feruo 
del Signore a il quale > fuppJicando 
per Roma> le impetrerà fortunati 
faccetti > e mirate, che il Venerdì ve* 
gnente egli hà da vfeire di qutfìa^ 
vita • Efsendofi ciò diuolgato per 
la Città> il famofìfiìmo Tcmpio,nelf 
annunciato giorno( fé non capi)tirò 
tutta Roma. Che può tenerli di non 
correre ad vdire il Cielo , che par 

Or métre il vafto mare del popolo 
poco per l'affolamento ondeggiati* 
do,ftaua a ttendedo, prefenti il Pon* 
tefice y Tlmperadore , ed Eufemia* 
no» quale il seruo del Signore (5 fos* 
se, altra voce s'vdì, che comandò il 
cercartene in cafa di Eufen iano. Ai 
quale allora riuoigendofì con vn v 
affobil piglio Tlmperadore > cos| 

16 graa 
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granteforo (diflcè celamelo? Art* 
diamo tortamente à vederlo. Sei ci 
è>SagracaMdeftade»cocaI tefòro > e- 
gli è ancora» per qua:o io me ne fap- 
pia, {"otterrà. £ cosi dicendo > Eufe- 
miano frettolofamenre alla fuacafa 
drizzolFi ad abbigliarla per modo idi 
nò arroflìre alla venuta di Cefare.Et 
apena entrato > accoftoglifì vn fami- 
gliare, cui gli hauca il curar di Alcf. 
fio fpecialmente commeflo > e 
sì gli dttte . Signore io giudico fenza j 
fatlo,che il leruo del signore >publi- 
cato dal Cielo » fìa quel pouero 
pellegrino > che a me affegnafte . 
Maggior teruo del Signore di lui , fe 
la bontà de'coflumi cai rendevo non 
fapreijdoue potefse crotiarfi . Egli 
ogni otto giorni pafee feucariftico 
paue:quaff mai non mangia » e (ent* 
pre ora:eciò,che tutto auanzartaii 
perfecu&ioni gli altri feruid ori di ca- 
ia >e ben contro mia voglia > gli han 
dato , per lo hauer lui con immobil 
pacienzafofknuto* ben'c ce (li mo- 
ri i-o infallibile r lui altro fenti menta 
*&a bauere,c ne di Dio* 
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Con la /corca di relation (orni 
gfiante entrò Eufemiano lènza itK 
dugio nella fcura,vil cameretca»do* ^ 
ue ii sàto cadauero>coperto dalcrt 
ne al pie col fuo lacero mantclloU 
faccia>itaua ftefoael fuolo. Scopec 
fegliil buon vecchio cóla mature* 
man te la facciale Cubito riroafe di 
vna luce folgorante colpitola qua» 
le , non sò > fe valfe più coti la in> 
prouifa Cubbitezza ad abbagliarlo » 
ò à fargli con la celeft/al chiarezza 
distinguere vn'angelica beltà in Ale 
ficViftolo gii trapanato > volle tor- 
gli dalla mano la carta;ma da forzai 
fuperiore alla hu roana fra le inftee* 
chitc dita chiufa fe/iciila. Tornò fu» 
bito airimporadcre > e di ciò , che 
hauea trouato > gli die nouella . I& 
mezzo 3 maeftofa Sala frattanto , 
fopra richiffiroo letto fu trafporta* 
to il cadauercil quale tal fraganza 
dal fuo interno Cpiraua , che ne ha u' 
rian potuto lafciar di elfere cadaueri 
ì qua triduani. Entrarono p oc o ilice 
il Papa»e l'Imperadore colcodazod* 
Luimerabile turb a, & inginocchiati 
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pretto il Santo , gli chiefero con hu» » 
mi tei la carta finallora pertinace- 
mente ghermita :& egli cortefemen* 
telerò lafcioUa ; i quali dattala ad 
Ecio Cancelliere » che altamente la 
Lcggeflc (lette ad vdirla tutta orec- 
chi ciafeuno* ^ 

Lede il Cancelliere > fenza effer* 
interotto,fin li, doue Akfiìo par/2* 
ua deiranellce della cintura > che 
nel fuo partire hauea lafciata per pe* 
gno del fuo amore alla Spofa ; ma i 
quello punto arriuato»nó potè paf* 
far'ol:re*pcroche a' cotalcognitione 

Eufemia no, fenza poter di fé più ìà % 
alzo rn\icuriffimo (Irido alle (Ielle » 
feminò con la vcnerabil canutezza 
frappata il defatico figliuolo», e la* 
feiatolì di colpo andar boccone^ 
fourefso* 

Ahi figliostroppo lungamente » 
fenza efser rauui(atOiVeduto>folper 
amari/fimo rimproucrode gli occhi 
miei ! quando.piiì non polso efser I 
da te ricono(ciuto,miti lafci cono* 
(cere? aJefso foloadefsere tratto 
conforme alla tua nafeita > & al tua 

» %m Sor 



Libro Ter%?. 



flato comincifadefso folo»checada. 
uero cu noi fonti : e finche tu viuefti 
folli ftrapazzato dagli fteflì cuoi fer ■ 
ui nella tua medefima ca fa. In quer- 
la cafamella quale notte, e giorno ti 
feriuanogli orecchi le mie querele» 
quelle della tua madre» quelle della 
tua Spofa 3 che ci piangeuamo tonta* 
no,e cu ci eri prefentc, e tacer potè? 



Ma la Madre » alle cui ftanze già 
iìrepitofamente era giontalaflebi* 
le>& infieme lieta nouclla • ruggen* 
do , come vna ferita jLeonefla » fuori 
della porta gittoffi: e flracciàdofi co 
man cruccio(a le vefti>c le materne*» 
poppe fieramente battendo, rompe* 
ua per le folce attonite turbe fino a" 
Cielo gridando. Largo>ftrada>noru 
m'impedite il veder quegli» che fio 
partorito>quegfi,che de'dolori» co* 
quali il partoria sì poco se ricorda- 
to » Oh fperanze del riueder AlefSo 
ache vn giorno'ecco>che più volete 
fete adépiute . Muori mia felice vec- 
chiezza fempreche vuoi :ecco il no* 
jftro amato figliuolo a chiuderci con 
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1 96 Mta di S Mejjio 

le fue mani le pai pebre tornato^ 
Stauanone'dolori della buona ycc 

chia con le lagriime più fincere inte* 
reflandofi tutti, quando ceco da vn' 
altra porta della gran Sala/ a dar'i 
pietà nuooa non meno dolorolo ar- 
gomen co , la dolentifiima Spofa iti 
ben pochi pani (cagliarti fuH'efarr 
gue corpo dell'adolorato fuo Spofo» 
Faccia a faccia congiunfe>con mimi 
di occhi lauoto,fuene >riucnne>meff 
colò le furie con le agonìe » tali 
le dettò le querele Fingegnofo 
dolore *che delle pietre hauria po» 
tutorar cuori » Ortà tutto è finito 
dicea la mifera .Non è più perche 
temere ad Aleflits riè pericolile cor 
snethfhabbiamo in braccio,eh cuo» 
re 9- dà lieto - Ahi Aleffio , ahi» 
Spofa» che fe di eflerio ti pentifti sì 
prefto,pur'l fei, lo fei flato *efarai 
quantunque ancor per poco, per fiiv 
•h'io viua Ahi mio allora Solamen- 
te , che più nol fei . Mifera ? che 
quado io mi do!eua,che le Prouincie 
più remote mi t'inuolaflero r non 
firedeua ^à di querelarmi loldivna 

fec- 
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fottile parete- Dicifctte anni intieri* 
dunque io potè j con qucfte prò. 
prie mani feruirthe non ti ho Temi* 
to nè pure vn'hora ? Oh troppo te* 
co crudele tol per efierlo troppo 
meco? che non habbi voluto di te 
Jafciarmi figliuoIi,fiafi»non eran de. 
gne della gloria di sì nobile concet* 
to mie vifeere.Ma,che dopò hauer 
mi i primi catti baci nega to, ne àche 
mi habbi voluto partecipare gli tir 
timi fijti.quefto percheftutta la mia 
vita>fotto i tuoi Jtetfì orecchi, fotto 
gl'occhi cuoi fterTi lpefa in lacrimare 
in fupplicare per ce no meritaua vn 
folo>Adio (potarono Aleilio? Mite» 
rabilifiìma vedoua . aita quale il tuo 
fpofo ha la tua vitale la (ua morte e- 
gualmére negara.Or già né mi farà* 
negata ceco la tepoirura. Omettono 
è talamo ,nò,mio Aleifio nó mi fcac* 
ciarcregli è tombauo ion più morta 
di te:di qui nò mi hò a (laccare tuo» 
ri che ceco. 

Si pofero il Papaie rimperad ore 
fi à mezo acciò i Geni tori >c la Con* 

force lafciaflcro per quale he fpatio 

Jibe- 
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libero il corpo » edefleroal conti- 
nuo lagrimar qualche tregua «Volle- 
ro portarlo alla Chiefr, ma la calca 
della gente non lafciò cnuonerlo . 
Ben Teodofio fparger affai lunge 
pioggie di monete di oro» e di ar- 
gentoperfar largo col diuenir al* 
la raccolta le turbe» ma quel giorno 
tutta d'auaritia di Rom a era co Giti 
da.ll poter vedere Aleffio parea vi, 
ta ; non che oro. Si perdeua ciafche- 
duno con diuotion giubilante nel 
dinotar con gli occhi» e lottilmenre 
col penfìero efaminare vn corpo»co* 
sì penitente > e così innocente» che 
dello Spirito Tanto era flato alberga 
sì fuuorito » e di anima sì pura inuit* 
to,e gloriofo compagno» e la virtù ; 
che a gli animi di viua fede guerni* 
ti»ne traspiraua » anche sii i corpi sì 
miracolosamente fi diffondeua»che. 
ne racquiftauano Tvdito i sordi » i 
mutoli la faueil3»rimaneuano módii 

lebbrofi,cliberigrindemoniati.Nc\ 
totmenri di fe fteffo, e de'suoi hauea 
fatto miracoli viuo , gli Tacca ne'be' 
iKfìci degli flranieri , defonto . 
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Finalmente con gran fatica il tras- 
ferirono nel Tempio di S Pietroso* 
ue dimorò sete giorni , senza che /* 
Sposa,& i genito ri soffriflero per vn 
foJo momento di lasciarli da lui di2 
uidere.Fu sepolto poscia neJla Chie- 
sa di S. Bonifacio, doue l'intercettìo. 
ne de'suoi meriti con Io ftupor d'in» 
numerabili gratie fece Iun- 

ghifllma » & ampiflima 
tefìimonianza » 
quanto 
Iddio Ha tic 9 suoi 
Santi maraui- 
glioso . 
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